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S C A L I N I , segretario, legge i l processo 

ve rba l e de l l a s e d a t a p receden te , che è ap-

p r o v a t o . 

¡'dizione. 
P R E S I D E N T E . S i d i a l e t t u r a del s u n t o 

di u n a pe t i z i one . 

S C A L I N I , segretario, legge: 
6897 . Gab r i e l e S ap i o , R a f f a e l e E s p o s i t o 

e a l t r i p o r t a l e t t e r e r u r a l i d i G r a g n a n o f a n n o 

v o t i per essere i n s c r i t t i f ra i p o r t a l e t t e r e ur-

b a n i . 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o ch iesto conged i , 
pe r m o t i v i di f a m i g l i a , g l i ono revo l i : Guerc i , 
d i g i o r n i 4; M a n t o v a n i , a i 5; D e Nove l l i s , 
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di 2; Pozzi Domenico, di 4; Bernini , di 10; 
Morpurgo, di 8; Giuliani, di 10; Eossi Teo-
filo, di 15; Calvi Gaetano, di 8 ; Morelli-
Gual t ie ro t t i , di 8 ; Mon temar t in i , di 10; 
Pasqual ino-Vassal lo , di 10 ; G ia rd ina , di 12; 
St r ingar i , di 5 ; Ciartoso, di 8 ; Pel lerano, 
di 10; F lorena , di 10; Mont i -Guarn ie r i , di 1; 
Salvia, di 4; Oalissano, di 2; Fa l a sch i di 2; 
per mot iv i di sa lu te , gli onorevoli: P e n n a t i , 
di giorni 6; Tizzoni, di 5; Fede , di 7; Melli, 
di 10; Teso, di 6; Pas tore , di 7; F a r i n e t Al-
fonso, di 10; per ufficio pubbl ico, gli onore-
voli: Gavazzi , di giorni 5; R o t a Attil io, di 
10; Vend i t t i , di 5; Land-acci, di 5. 

(Sono conceduti). 
Debbo avver t i r e che il numero dei con-

gedi ha r agg iun to quello r ego lamen ta re , 
anzi lo ha supera to ; cosicché, giusta le ul-
t ime modificazioni del nostro regolamento , 
ques ta esuberanza non può influire sulla de-
t e rminaz ione del numero legale. (Beniss imo!) 

Sper iamo però che oggi il n u m e r o legale 
possa essere f ac i lmen te r agg iun to . 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca: 
I n t e r rogaz ion i . L a p r ima è quella dell 'o-
norevole Tasca al minis t ro del l ' in terno. L 'o-
norevole Tasca non è presente , forse per-
chè avrà creduto che anche oggi mancasse 
l 'onorevole so t tosegre tar io di S t a to . 

È giusto quindi che la sua in ter rogazione 
r i m a n g a nel l 'ordine del giorno. 

FAOTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. P e r f e t t a m e n t e . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Chiesa ai minis t r i di agri-
col tura , indus t r i a e commerc io e di grazia 
e giustizia « per conoscere se gli u l t imi in-
cidenti non por t ino consiglio di p resen tare , 
senza ulteriori indugi , al P a r l a m e n t o , il di-
segno di legge per l ' o rd inamen to delle Borse 
di commercio, promesso nella t o r n a t a del 
16 d icembre u. s. ». 

H a facol tà di par la re l 'oaorevole sot to-
segretario di S t a t o per l ' agr ico l tura , indu-
s t r ia e commercio . 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Non 
posso che confe rmare le dichiarazioni f a t t e 
qualche t empo fa dal l 'onorevole minis t ro 
C o c c o - O r t u in r i sposta ad una in te rpe l lanza 
p r e s e n t a t a sullo stesso a rgomen to dal l 'ono-
revole Cavagnsffri. Posso aggiungere che il 
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Ministero ha compiu to gli s tudi in torno a d 
un nuovo o r d i n a m e n t o delle Borse di com-
mercio e che il re la t ivo disegno di legge 
sarà q u a n t o p r ima p re sen ta to alla Camera . 
P r i m a però di presentar lo , il min is t ro di a-
gr icol tura , i ndus t r i a e commercio , d ' accordo 
col ministro del tesoro, ha c reduto oppor 
t u n o di procedere ad alcune indagini presso 
le principal i Borse del Regno, aff idandole ad 
un funz ionar io del Ministero del tesoro. 
Queste indag in i sono presso che ce mpiute^ 
di guisa che, non a p p e n a se ne conosceran-
no i r i su l ta t i , si p o t r à p r e s e n t a r e alla Ca-
mera il disegno di legge così come è s t a t o 
fo rmula to , oppure p rocedere ad a lcune mo-
dificazioni p r ima di p resen ta r lo alla C a m e r a . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Chiesa ha 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sod i s fa t to . 

C H I E S A . Se dovessi s t a r e alle u l t i m e 
parole del l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta-
to per l ' agr icol tura , i ndus t r i a e commercio^ 
non avrei nulla da aggiungere ; ma poiché 
dalle promesse del 16 d icembre sono ormai 
passa t i varii mesi, e poiché f a t t i gravi 
hanno commosso l 'opinione pubbl ica , debbo 
specificare le cose e d ichiarare che le n u o v e 
indagin i o rd ina te (si t r a t t a d u n q u e di una 
inch ies ta a n c h e in ques to caso !) non pos-
sono per nul la in f i rmare quelli che d e b -
sono essere i cri teri d i re t t iv i della r i fo rma 
che il P a r l a m e n t o d i scu te rà e per la quale 
così numeros i s tud i p r e p a r a t o r i si sono 
già f a t t i . 

È anz i tu t to necessario che la r i f o r m a 
venga p r o n t a e sia discussa a m p i a m e n t e ; 
specie d a v a n t i quest i commov imen t i perio-
dici nelle Borse e nei merca t i finanziari i t a -
liani, che, se possono fa r credere che esis ta 
nel Governo, quando l 'occasione capi ta , un 
pugno di ferro, non possono m e n o m a m e n t e 
giovare al credi to i ta l iano, né a l l ' in terno nè 
a l l 'es tero . 

F i n o r a il s i s tema del Governo è s t a t o 
quello a d o p e r a t o per a l t re occasioni: quan-
do cap i t ano i confli t t i si pon mano ad au-
m e n t a r e i carabinier i e le guard ie di pub-
blica sicurezza; così esso r icorre ai f r en i di 
polizia quando vede che nei merca t i vi è 
qualche s o m m o v i m e n t o . 

Mai si pensa invece alle r i fo rme organi-
che, f o n d a m e n t a l i . 

Ora io diffido a s so lu tamen te , in ques t a 
mate r ia , come nel res to del l 'opera della po-
lizia; diffido di ques ta improvv i sa descente de 
police come diffido degli improvv i sa t i prov-
ved imen t i legislativi; non credo che le rafles 
r iescano a f f a t to a d is t ruggere gli apaches', 
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il male va cura to molto più costituzional-
mente: perchè, se si può anche credere che 
sia utile pr ima l 'espulsione del pericolo 
giallo, poi le perquisizioni alla banda nera, 
mentre voi pensate d 'andare addosso, oggi 
soltanto, ai ribassisti, io posso ri tenere che 
sarebbe stato utile andare addosso fin dal 
1905 ai rialzisti, i quali, forse, colle loro 
follie sono la pr ima causa del grave com-
movimento cui assistiamo adesso. 

D 'a l t ra par te diffido anche del colpire 
così a tastoni . 

È s trano ed anormale in tan to notare 
come un mese fa, il suo ministro, onorevole 
Sanarelli, ed anche il ministro del tesoro, 
ricevessero nei loro gabinet t i il signor Lu-
dovico Mazzott i , cavaliere (non ancora com-
mendatore!) , e il suo socio Belloni: ebbene 
questi signori ora sono nelle mani del pro-
curatore del Re. 

Non solamente; ma questi conta t t i non 
restano isolati: il diret tore della Banca d'I-
talia Stringher venendo a Milano conferisce 
con chi? col cavalier Mazzotti. 

Si comprende come per tal modo essi si 
siano creata.. . una specie di alibi. 

Non voglio sapere se costoro siano, o no, 
colpevoli del reato previsto dall' articolo 
293 del codice penale: ciò non mi interessa, 
ma è certo che questi avvicinamenti sono 
poi millantati e commentat i . 

50 bene che la querela che quei Maz-
zotti e Belloni hanno da ta contro la « Per-
severanza » non sarà mantenu ta , perchè" 
tal gente ama assai la penombra ed il si-
lenzio, più che il chiasso, intorno ai pro-
pri affari; ma temo d 'una cosa, ed è per 
ciò che la mia interrogazione era rivolta 
anche al ministro di grazia e giustizia; te-
mo che alla loro volta i procedimenti aper t i 
dall 'autori tà giudiziaria non riescano con-
cludenti, o perchè non si vogliano far riu-
scire, od anche perchè non possano riu-

«scire. 
51 trajbta di gente molto fine, molto a-

bile e destra, a t t a ad ingannare il pubblico, 
figuriamoci poi il Governo ! Tanto vero, 
che il procedimento per le Midwale, per 
le Ramifere e quello per le Savoia-Palmer 
non hanno dopo t an to tempo sor t i to esito 
veruno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, que-sto non è argomento della sua interroga-zione. 
CHIESA. È argomento d 'una certa gra^ vità. 
Eors 'anche non si sa colpire: accade che 

un commissario di pubblica sicurezza, man-
dato a scopo di perquisizione, trovi un te-
legramma dove, come è uso nei dispacci di 
borsa, vi è un seguito di numeri indicanti 
i prezzi dei valori senz'al tra menzione: ed 
allora il funzionario int ima: datemi il ci-
frario ! 

Questo dimostra l ' incapac i tà (non ne 
faccio una colpa a nessuno), le difficoltà 
della polizia a penetrare nei misteri di 
questi signori. Onde è che simili provvedi-
menti non riusciranno a nulla o a ben 
poco. 

Pensiamo dunque piut tosto alla legisla-
zione delle Borse, alle disciplini per le so-
cietà anonime, alle r iforme fiscali e penali 
in materia: vaglierà il Par lamento le di-
sposizioni concernenti gli agenti di cambio, 
le loro cauzioni, l 'eventuale loro solidarietà; 
si delibererà sul valore esecutivo da dare 
ai contrat t i di borsa, sul dirit to di far fal-
lire gli inadempienti : si provvederà a ri-
durre la tassa per i contra t t i di borsa, per-
chè è ridicolo che lo Stato italiano incassi 
appena intorno a 200 mila lire, mentre la 
Francia introita annualmente da questo ce-
spite 8 milioni, 

P a t t e le debite proporzioni, speriamo 
che, eccitando la voraci tà del fisco, questi 
provvedimenti seguiranno più presto. E 
bisogna occuparsi altresì del punto di vista 
importantissimo delle Società anonime: dei 
loro s ta tut i , dei loro bilanci, della magi-
s t ra tu ra dei sindaci. 

I titoli delle Società anonime si valgono 
della fede pubblica: non è possibile che que-
sta si trovi esposta a sorprese, quali quelle 
della Società bancaria italiana, che perde 
40 milioni... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Chiesa, 
stia alla sua interrogazione ! 

CHIESA. Ma onorevole Presidente, a 
me pare di essere nell ' interrogazione. 

...e l 'assemblea degli azionisti (fra cui 
molta gente vi era certo che azioni aveva 
preso a riporto dovunque era riuscita a tro-
varne), per poco non vota un plauso agli 
am mi ni str atori. 

Che-cosa dedurre da questo? Occorre, 
in casi somiglianti, un provvedimento che 
dia facoltà al pubblicò ministero, più che agli 
azionisti, troppo spesso sopraffat t i , d ' inter-
venire. Il negozio fu pubblico e la tu te la 
deve scaturire dalla legge. 

L ' impor tan te perciò è che t u t t a questa 
materia sia disciplinata prontamente , se si 
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vuole abbia a rinascere la fiducia nei mer-
cati. E , quand'anche le nuove sanzioni por-
tassero un po' di arresto, qualche l imite a 
nuove intraprese, non sarà m a l e : bisogna 
che la speculazione non pcssa spiccare voli 
troppo alti ; essa deve mantenersi in quella 
giusta misura che giovi efficacemente allo 
svolgimento industriale e commerciale del 
paese. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la gra-
zia, giustizia e culti. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
P O Z Z O , sottosegretàrio di ¡Stato per la 

grazia, giustizia e culti. Poiché l 'onorevole 
Chiesa ha r ivolto -la sua interrogazione 
anche al ministro di grazia e giustizia e 
nella risposta sua ha accennato alla ri-
forma delle Società anonime, sono lieto di 
potergli dichiarare che, se da parte del Mi-
nistero di agricoltura si è allestito e si sta 
per presentare un disegno di legge sul rior-
dinamento delle Borse, a sua vol ta il Mi-
nistero di grazia e giustizia ha preparato 
un disegno di legge per la r i forma delle So-
cietà anonime. 

Questo disegno di legge si t rova presso 
la Commissione del diritto pr ivato, e credo 
che potrà essere presto presentato alla Ca-
mera. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
del l 'onorevole Canevari al ministro delle 
poste e dei telegrafi « per sapere se e come 
intenda provvedere alle condizioni del ¡ser-
vizio postale in Viterbo, servizio che per 
10 scarso numero degli impiegati , per l 'ora-
rio l imitato dell'ufficio, p e r l a l imitatissima 
disponibilità di cassa, per la mancanza di 
portalettere rurali, malgrado il buon volere 
del personale, funziona in modo assoluta-
mente inadeguato ai bisogni del pubblico ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi ha facoltà di parlare. 

B E E T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi. L ' interrogazione del-
l 'onorevole Canevari è f r u t t o del grande 
amore che egli porta giustamente alla co-
spicua c i t tà di Viterbo, che egli rappresenta. 

Il suo desiderio r i g u a r d a l a miss ioreche 
incombe al Ministero delle poste e dei tele-
grafi, che ho l 'onore di rappresentare, e che 
11 Ministero stesso sente e procura di adem 
piere, acciocché i servizi procedano il me-
glio possibile. 

L 'onorevole Canevari accenna a diversi 
difetti del servizio in Viterbo: ora io comin-
cio coll ' informarlo che in quanto alla man-
canza di portalettere rurali è in corso la pro-

n/r. j/t; de* T'fph'f1 
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posta per il loro aumento, ma essa si è are-
nata per la mancanza di fondi nel b^aneio; 
bisogna quindi aspettare l 'esercizio prossi-
mo, a meno che il disegno di legge che è in-
nanzi alla Giunta del bilancio, per maggiori 
assegnazioni sul bilancio in corso, non v e n g a 
sollecitamente approvato, nel qual caso l 'au-
mento dei portalettere potrà tradursi in atto 
anche prima. 

Quanto al resto dichiaro che, appena il 
Ministero, anche prima che fosse presentata 
l ' interrogazione, fu informato delle voci che 
correvano sul difetto dei servizi postali in 
quella città, mandò un ispettore centrale a 
verificare le condizioni di fa t to . 

L ' ispettore fece diverse proposte, fra cui 
quella pel ristabil imento immediato della 
distribuzione serale, che durante l ' inverno 
era s tata sospesa e che ora è stata già ri-
stabil ita. 

Propose anche l ' i s t i t u z i o n e dell' orario 
continuat ivo negli uffici postali e telegrafici, 
che è reclamato dalla c i t tadinanza e dalle 
autorità locali, e che si può stabilire me-
diante l 'aggiunta di due impiegati ; ora ciò 
forma oggetto di studio per essere at tuato . 
Rimane l 'altra questione re lat iva alla di-

sponibilità di cassa, che l 'onorevole Cane-
vari dichiara insufficiente. A questo propo-
sito premetto che le direzioni provinciali 
usano fare agli uffici dipendenti le sovven-
zioni necessarie non appena richieste. In 
modo particolare posso dire, r iguardo al-
l 'ufficio di Viterbo, che la mancanza di 
fondi in certe occasioni dipende più che al-
tro dalla minore a v v e d u t e z z a del capo di 
ufficio, non perchè non si provvedano i fondi 
necessari. 

I l capo d'ufficio ha il mezzo di provve-
dersene, anche richiedendo i fondi al magaz-
zino delle privative locali o al r icevitore del 
registro locale; e siccome le lagnanze in que-
sto caso potevano per a v v e n t u r a derivare 
da questa minore a v v e d u t e z z a del capo d'uf-
ficio, il nostro ispettore generale gli ha per 
iscritto f a t t o invito, non solo di essere sol-
lecito nel domandare le necessarie sovven-
zioni alla Direzione provinciale, ma anche 
nel richiedere dei fondi al magazzino delle 
pr ivat ive o all 'ufficio del registro. 

L ' ispettore poi fece la proposta di au-
mentare la dotazione normale dei fondi di-
sponibili per i servizi : questa proposta viene 
ora studiata dalla Direzione generale dei 
risparmi. 

Dopo le spiegazioni che ho dato circa i 
fat t i già compiuti e circa i provvediment i 
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che si s t a n n o p r e p a r a n d o , spero che l 'ono-
revole r a p p r e s e n t a n t e di V i t e rbo a b b i a ra -
gione di d ich iarars i sod i s f a t t o de l l 'opera 
nos t r a . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Caneva r i 
ha f aco l t à di d i ch ia ra re se sia sod i s f a t t o . 

C A N E V A R I . Se io non mi d ich ia rass i 
in gran p a r t e s o d i s f a t t o delia r i spos ta del 
so t tosegre ta r io di S t a t o t emere i di pa s sa r e 
per u n a pe r sona i n c o n t e n t a b i l e . 

Sono molto l ieto che la r i spos t a dell 'o-
norevole B e r t e t t i d imos t r i che il Governo 
è a cognizione degli i n c o n v e n i e n t i da me 
l a m e n t a t i , e d imos t r i anco ra , cosa della 
quale mi compiacc io a l t a m e n t e , il b u o n 
volere del Governo di p r o v v e d e r e comple ta -
mente , m e n t r e già i n p a r t e ha p r o v v e d u t o . 

Mi p e r m e t t a però il r a p p r e s e n t a n t e del 
Governo u n a b reve r i spos ta alle sue di-
chiarazioni . 

P e r ciò che r i g u a r d a la m a n c a n z a dei 
p o r t a l e t t e r e ru ra l i , l ' i n c o n v e n i e n t e è di 
ta le g r a v i t à che non si p u ò m e t t e r e in 
dubbio . Si t r a t t a di u n v a s t o t e r r i to r io , abi-
t a t o da circa 8 mila persone, che non h a n n o 
a f fa t to mezzi di r icevere la co r r i spondenza . 

Anche il Gove rno r iconosce la necess i tà 
della i s t i tuz ione dei p o r t a l e t t e r e rura l i , m a 
io debbo osservare che un solo p o r t a l e t t e r e 
sa rebbe a d d i r i t t u r a insuff ic iente . 

R i p e t o che si t r a t t a di u n a vas t i s s ima 
zona di t e r r i to r io e di u n a popolaz ione di 
8 mila pe r sone che cos t i tu isce due o t r e 
f razioni del comune . 

Chiedo perciò al Governo che vogl ia me-
glio s t u d i a r e la eos^, e p r o v v e d e r e non con 
uno, m a con più p o r t a l e t t e r e rura l i . 

Pe r quel che r i g u a r d a la m a n c a n z a di 
personale, è ind i scu t ib i l e a n c h e ques to che, 
per q u a n t o il personale a t t u a l e m e t t a il 
maggior b u o n volere nel d i s impegno del 
suo ufficio, non p u ò a r r i va r e a sopper i re 
alle esigenze del servizio. 

D u b i t o qu ind i che i due impiega t i , che 
secondo l ' onorevo le so t t o seg re t a r i o di S t a t o 
saranno aggiun t i , possano b a s t a r e . Voglio 
invece spe ra re che il Minis tero delle pos te , 
dopo aver f a t t o l ' e spe r imen to di ques t i due 
impiegat i , che p res to mi a u g u r o v e n g a n o ad 
assumere le loro funz ion i , sia sollecito ad 
a u m e n t a r e ancora il persona le , se s a rà del 
caso, fino al p u n t o da m e t t e r l o in propor-
zione con le esigenze del servizio. 

F i n a l m e n t e per ciò che si a t t i e n e al f u n -
z ionamento del la cassa pos ta le , non so se la 
colpa del def ic iente f u n z i o n a m e n t o si d e b b a 
a t t r ibu i re a poca energ ia del la pe r sona che 

è p r e p o s t a alla di rezione dell 'uff icio ; cer to 
è che i p a g a m e n t i si f a n n o col d a n a r o che 
m a n o m a n o g i o r n a l m e n t e l 'uff icio viene a 
raccogl iere . 

Ne viene di conseguenza che spessis-
s imo anche dei vag l ia di poche lire d e b b o n o 
a t t e n d e r e , per essere paga t i , perf ino due o 
t r e giorni . 

Spero che i p r o v v e d i m e n t i presi possano 
b a s t a r e a r i p a r a r e a ques to i nconven i en t e . 
Ma se ques to non fosse, io d o m a n d o a lei, 
onorevole so t to seg re t a r io di S t a t o , se n o n 
sia il caso di a u m e n t a r e la d i sponib i l i t à di 
q u e s t a cas>a, in modo che possa avere a sua 
disposizione fond i propr i , o l t re quelli che 
può r icevere dal magazz ino delle p r i v a t i v e 
e dal l 'uff ic io del regis t ro . 

È a s s o l u t a m e n t e imposs ib i le che l 'uff icio 
di u n a c i t t à che h a così g r a n d e m o v i m e n t o 
di affar i , sia t e n u t o in modo che le pe r sone 
che d e b b o n o sb r iga re u rgen t i a f fa r i s iano 
cos t r e t t e ad a t t e n d e r e 24 e anche 48 ore, pe r 
o t t e n e r e il dana ro . 

Con ques te osservazioni mi d ich ia ro so-
d i s f a t t o della r i s p o s t a de l l 'onorevole so t to -
segre tar io di S t a to , conf idando , che per 
la p a r t e , pe r l a , q u a l e il Governo non ha 
a n c o r a p r o v v e d u t o , vogl ia p r o v v e d e r e al 
p iù p re s to m a n t e n e n d o c o m p l e t a m e n t e le 
p romesse f a t t e . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' i n t e r roga -
zione de l l 'onorevole Celesia al min i s t ro del-
l ' i s t ruz ione pubb l i ca « per s ape re se non 
c reda ut i le p r o v v e d e r e con maggiore effi-
cacia e con più a d e g u a t i mezzi agli scavi 
di a n t i c h i t à r o m a n e in L igur ia ». 

L ' ono revo l e so t tosegre ta r io di S t a t o p e r l a 
pubb l i ca i s t ruz ione ha f aco l t à di r i spondere 
a ques t a in t e r rogaz ione . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. I n mol te loca l i t à della 
Ligur ia venne ro in ques t i u l t imi t e m p i ese-
gui t i scavi che d e t t e r o r i su l t a t i mol to ap-
prezzabi l i , pe rchè venne ro in luce avanz i di 
edifìci, epigraf i , t o m b e , ogget t i ant ichi , s p e -
c i a lmen te de l l ' epoca r o m a n a alla quale si 
r i fer isce l ' i n t e r rogaz ione del l 'onorevole col-
lega Celesia. Scavi di ques to genere f u r o n o 
compiu t i nella s tessa Genova , ad Albenga, 
a Mon ta l t o Ligure , a Vent imig l ia e nella 
p i a n u r a f r a il fiume Roia ed il Nerv ia , nella 
loca l i tà d e t t a Balzi Rossi e nel F ina lese . 

Ora in pa recch i di ques t i luoghi gli scavi 
in iz ia t i m e r i t e r e b b e r o di essere più appro-
fond i t i , me r i t e r ebbe ro di essere meglio esplo-
r a t i , ed in al t r i luoghi si .po t rebbero ini-
ziare con p r o b a b i l i t à di buon i r i su l t a t i 
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Per lavori di questo genere la sovrain-
tendenza di Torino deve essa fare le sue 
proposte al Ministero, perchè, come sa l'o-
norevole Celesia, in forza della nuova legge 
sul riordinamento degli uffici di antichità, 
la regione ligure dipende dalla sovrainten-
denza di Torino. Se queste proposte sa-
ranno avanzate assicuro che il ministro le 
prenderà in attento esame e nella migliore 
considerazione. 

Nel corrente esercizio i fondi per questi 
scavi sono stati assai tenui, molto esigui, 
10 sono stati e lo sono tuttora ; però nel-
l'esercizio venturo potranno essere aumen-
tati , come l'onorevole Celesia desidera, ed 
a seconda delle concrete proposte che ver-
ranno avanzate dalla sovraintendenza di 
Torino per gli scavi della regione ligure. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Celesia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C E L E S I A . Eiconosco con l'onorevole sot-
tosegretario di Stato che qualche piccola 
cosa si è cominciato a fare in Liguria, men-
tre per il passato si era proprio quasi del 
tutto trascurato il tesoro di antichità che 
11 nostro sottosuolo nasconde. 

Lo ringrazio delle informazioni che mi 
dà e della promessa che qualche cosa di più 
si farà, promessa che egli con ragione, na-
turalmente, sottopone alla condizione che 
partano delle proposte dalla direzione di To-
rino. Ora la direzione di Torino è animata 
certo da buone intenzioni, e più, spero, farà 
per l'avvenire. Ma mi permetto di espri-
mere questo desiderio, che essa dimentichi 
un pochino le mummie egiziane, perle quali 
ha fatto molto, per ricordarsi delle nostre 
antichità. Nobilissimo lo scopo del museo 
egiziano, e importante il museo, tale anzi 
che dobbiamo essere fieri di averlo ; ma in 
questo momento, e data la poca entità dei 
mezzi che abbiamo a disposizione per que-
sti stadi, desidererei proprio che quella di-
rezione si ricordasse un pochino anche di 
noi. 

L'onorevole sottosegretario di Stato mi 
insegna quale sia l'importanza storica di 
questi scavi che si riannodano alla più bella 
epoca romana, e come gli studi scientifici 
e storici avrebbero un grandissimo ausilio 
quando gli scavi potessero essere comple-
tati, e si potesse quindi scoprire qualcuna 
di queste città romane che, per documenti 
e studi già eseguiti, noi sappiamo essere esi-
stite in Liguria. E quale sprazzo di luce 
non ne verrebbe a tutto il periodo di storia 
romana dell'epoca augustea ! Vi sono infatti 

documenti e libri i quali accertano che del-
l'epoca augustea si ritroverebbero in Liguria 
monumenti di grandissima importanza; da 
quello infatti che si è trovato può presu-
mersi che molto più vi sia ancora da sco-
prire. 

Da buon genovese poi dirò all'onorevole 
sottosegretario di Stato che, oltre all'inte-
resse storico e scientìfico, per la nostra Li-
guria vi è anche un interesse immediato, 
data la grande quantità dei forestieri che 
visitano le nostre contrade. Capisce l'ono-
revole sottosegretario di Stato quale abbon-
danza di mezzi e quale maggiore affluenza 
di denaro noi avremmo. 

L'Imperatore di Germania ha fatto a 
Berlino la città romana, incontrando spese 
fantastiche. E noi che l 'abbiamo qui, dob-
biamo procurare di metterle allo scoperto. 

Ricordo che in questa materia vi fu-
rono anche iniziative personali in Liguria: 
il Chioggi, attuale assessore dell'istruzione 
pubblica, fece a totali sue spese scavi che 

! diedero risultati pratici molto considere-
voli. 

Il Paolo Accame fece altri studi, altre 
ricerche. Queste iniziative personali meri-
tano di essere integrate; ed io confido che 
il ministro dell'istruzione pubblica e il sot-
tosegretario di Stato, come oggi mi ha pro-
messo, vorranno continuare in questi studi 
e vorranno mettere a disposizione maggio-
ri mezzi di quanto finora non si è fatto. E 
mi dichiaro sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue ora l'interroga-
zione degli onorevoli Comandini, Turati, 
Fera, Tasca, Ferri Giacomo, Credaro al mi-
nistro dell'istruzione pubblica, « intorno al 
provvedimento con cui si è ordinato l'al-

j lontanamento improvviso dal Ministero del-
| l'ispettore Gabriele De Robbio ». 

L'onorevole Comandini non è presente; 
vi è però l'onorevole Turati. 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la pubblica istru-
zione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato 'per 
l'istruzione pubblio a. I l signor De Robbio ven-
ne nominato ispettore scolastico nello scorso 
mese di luglio, in seguito a concorso, con 
altri 70 candidati che superarono l'esame, 
e che vennero quasi tutti destinati nelle 
Provincie meridionali e neile isole, dove 
era maggiore il bisogno dell'opera loro. Es-
sendo riuscito tra i primi del concorso, il 
De Robbio fu comandato temporaneamente, 
come si usa, al Ministero,, per aiutare nei 
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lavori ordinari di amministrazione, e special-
mente nell 'applicazione della legge relat iva 
alla istruzione elementare nel Mezzogiorno. 

Questa applicazione del De Eobbio f u f a t t a 
perchè egli era riuscito t r a i primi del concor-
so, quantunque si sapesse delle sue opinioni 
politiche molto avanzate , il che dimostra con 
quanta serenità e larghezza di c.riterii proce-
desse il ministro. Senonchè la prova f a t t a 
pra t icamente dal De Eobbio non è s t a t a 
punto felice. Anche a prescindere dalla sua 
scarsa a t t iv i tà burocratica, anche a prescin-
dere dalla utilità dell' opera da lui pres ta ta a 
vantaggio dell 'amministrazione, che non è 
s ta ta certo notevole, il De Eobbio con una 
serie di pubblicazioni, da lui firmate, e ri-
guardant i il Ministero dell 'istruzione, e, in 
particolare, gli ufficiò nei quali lavorava, 
ha dimostrato di essere privo degli ele-
mentari sensi di convenienza, di misura, di 
disciplina, di r iguardo verso i suoi superiori 
e verso i co leghi... (Oh, oh!) . . .principiando 
dai ministro e terminando ai più modesti 
dei suoi compagni nel quotidiano lavoro. 
Il ministro perciò, senza recargli danno, lo 
ha r imandato ad esercitare le funzioni di 
ispettore, che gli sono proprie, destinan-
dolo ad Avellino, che era appunto la resi-
denza, dappr ima destinatagli, e t ra le mi-
gliori del Mezzogiorno e delle isole, alle quali 
vennero assegnati i nuovi ispettori . 

Nè l ' a l lontanamento del De Eobbio si 
può dire improvviso, come è accennato 
nella interrogazione dei colleghi Comandini, 
Turat i ed altri, perchè al De Eobbio è s ta to 
dato un termine di oltre venti giorni per 
raggiungere la sua non lontana e non di-
sagiata nuova residenza di Avellino. L'o-
norevole Turat i , che mi pare il solo pre-
sente degli interroganti , conoscerà certa-
mente gli articoli, firmati da lui, ed io non 
voglio infliggerne la l e t tu ra alla Camera. 
Mi basterà però leggere qualche periodo. 
I l seguente, che leggerò, è pel ministro del-
l ' istruzione di oggi, come per quello di ieri, 
come per quello di domani . Dunque , il mi-
nistro dell ' istruzione, secondo il De Eobbio, 
« è un uomo politico, fa o finge di fa re della 
politica, orienta la moralità secondo la ve-
duta politica o quella, che per lui è neces-
sità politica ». Ancora: Per il ministro d'i-
struzione «vi èanche la piccola politica, f a t t a 
di prepotenze e di viltà, di violenze e di t i tu-
banze, (Oh! oh! — Commenti). ...di mezze 
misure, pronte ad essere ri t irate, di prov-
vedimenti presi di nasco-to, o a l l ' improv-
viso ». (Oh ! oh ! — Commenti). 

L'idea, che egli ha della disciplina e della 
gerarchia, è espressa con queste f r a s i : «La 
gerarchia ha qualche cosa del carcere, della 
caserma, della chiesa: sostituisce al nome un 
titolo cavalleresco o burocratico; il gallone 
fascia il cervello e la funzione mentale è in 
ragione diret ta del numero dei galloni ». 
(Oh ! oh ! —• Commenti animati). 

Faccio grazia alla Camera del resto, se 
non mi impongono di leggerlo gli onorevoli 
interroganti , ma assicuro i colleghi che ne-
gli articoli reboant i del signor De Eobbio 
ve ne è per tu t t i . 

Il ministro non ha voluto prendere al 
tragico, specialmente per la par te che lo ri-
guardava. . . 

Molte voci. Male! 
CIUEFELLT, sottosegretario di Stato per 

Vistrusitne ptibMica. . . .non ha voluto pren-
dere al tragico la cosa jjer la par te che lo 
r iguardava, perchè f r ancamente è t roppo 
al disotto del suo ufficio e della sua per-
sona; non ha voluto prendere t roppo sul 
serio queste amene manifestazioni del vi-
rus rettorico, da cui è affetto un modesto 
impiegato amminis t ra t ivo del suo dica-
stero ; ma ben sapendo come il bisogno 
della disciplina, della concordia, del t ran-
quillo ed ordinato lavoro, del reciproco ri-
spetto t ra i funzionari sia sentito in tut-
te le Amministrazioni centrali, e più spe-
cialmente in quella della pubblica istru-
zione, ha creduto che la presenza, l 'opera e 
l 'esempio del De Robbio non vi fossero più 
nè utili nè compatibili , ed ha provveduto 
di conseguenza, assumendo intiera la re-
sponsabilità di questo suo at to , che era in 
piena facoltà ed in dovere di compiere. 
(Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Una voce. Ha f a t t o troppo poco! 
P E E S I D E N T E . L'onorevole Turati ha 

facol tà d i dichiarare se sia sodisfat to. 
I D E A T I . Sì, ha fa t to t roppo poco ! I n 

un certo senso, sono d'accordo con l ' inter-
ru t to re ! Perchè, se l ' ispettore De Eobbio 
manca del più elementare senso di conve-
nienza verso i colleghi, se scrisse veramente 
del suo ministro e della disciplina in modo 
così villano e violento, come accennò il 
r appresen tan te del Ministero della pubblica 
istruzione, non credo che voi abbiate il 
dir i t to di regalarlo ad Avellino. Io pel pri-
mo vi direi: liberateci allora da quest 'uomo! 
(Benissimo!) 

Ma le cose sono ben d iverse : e più an-
cora che del f a t t o sul quale ho interrogato, 
più ancora che del provvedimento che colpì 
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il De Bobbio, io sono insodisfatto, dirò di 
più, sono scandolezzato delle spiegazioni 
che lia date il rappresentante del ministro; 
perchè esse non ubbidiscono a quel dovere 
di sincerità che ogni parlamentare, ogni 
ministro, ma sovra tutt i il ministro della 
pubblica educazione, dovrebbe sempre ri-
spettare nei nostri dibattiti . 

Io non voglio usare parole gravi, ma 
non posso tacere che presentare gli articoli 
dell 'ispettore De Bobbio come li ha pre-
sentati l 'onorevole Ciuffelìi, e cioè citandone 
tendenziosamente due periodi isolati, signi-
fica travisare completamente l 'anima del-
l 'uomo e la portata de' suoi scritti. Sì, ono-
revoli colleghi; per una frase isolata si im-
picca qualunque galantuomo : il sistema è 
noto ed ha un nome ch'io non ripeto; ma 
è anche un sistema sfatato. Se volete con-
dannare per reato di pensiero, non limi-
tatevi ad una frase. Leggete t a t t o . (In-
terruzioni — Rumori). 

C I U F F E L L I , sottosegretario eli Stato per 
Vistruzione pubblica. Io non posso leggere 
tutto alla Camera; lo legga lei se vuole. 

T U B A T I . Il pensiero complessivo degli 
articoli del De Bobbio, non soltanto come 
10 intendo io, ma come lo intenderebbe qua-
lunque lettore intelligente ed onesto, ha 
una portata non soltanto diversa, ma af-
fatto contraria a quella che appare dalle 
citazioni monche dell'onorevole sottosegre-
tario di Stato, fa t te evidentemente per im-
pressionare la Camera. 

Voi avete detto che nominaste ispettore 
11 maestro De Bobbio perchè riuscito primo 
nel concorso, pel suo altissimo valore, del 
resto in Ital ia ben conosciuto. Quando lo 
nominaste, e poi lo comandaste al Ministero, 
affidandogli incarichi di particolare fiducia 
(e gliene affidaste anche dopo la pubblica-
zione di quell'articolo del 1° dicembre dal 
quale avete tolto oggi le tardive citazioni 
a vostra difesa), sapevate che egli era un 
combattivo, un uomo di lotta, che avrebbe 
portato elementi nuovi di forza v i v a nel 
vostro Ministero... (Interruzioni — Vivi ru-
mori). 

Si potrà discutere se sia un buono o un 
cattivo sistema collocare in posti direttivi 
uomini di lotta; ma quello che io non posso 
ammettere è che si elevino a cotesti posti 
per comprarli, per disarmarli ; nel caso 
concreto ciò farebbe troppo torto innanzi-
tutto al ministro che ha fa t ta la nomina, e 
d'altronde il De Bobbio non è un uomo da 
lasciarsi comprare nè addomesticare. 

Perciò, anche nominato ispettore, egli 
ha continuato l 'opera sua coraggiosa di 
pubblicista, e scrisse questa serie di sette 
articoli, intitolati « Nel tempio di Minerva »,. 
che io spero saranno raccolti in opuscolo e 
distribuiti al Parlamento e presentati come 
documento di altissimo valore alla Com-
missione d'inchiesta aulla Minerva. Allora 
si vedrà se io esagerai parlando di travi-
samento. I cinque minuti regolamentari,, 
imposti alla mia replica, mi vietano di do-
cumentare; ma il documento è qui nei fa-
scicoli dei « Diritti della scuola » e ciascuno 
può interrogarlo quando gli piaccia: ed è in 
base ad esso, avendo letto quegli articoli 
con ogni diligenza, che, sulla mia parola di 
galantuomo, io affermo, senza timore di 
smentita, che essi sono l 'opposto di quei 
libello che lasciò supporre l 'onorevole Ciuf-
felìi. Al contrario essi contengono una larga 
diagnosi, animata da un pensiero rispettoso 
e profondo, e stesa in una forma anche let-
terariamente elevata.. . (Vivissime interru-
zioni — Rumori). 

Sissignori! Mantengo la mia affermazio-
ne. Essi contengono una diagnosi, nobilis-
sima anch.3 nella forma, di quegli inconve-
nienti della Minerva, di cui tutt i ci siamo 
preoccupati qui dentro, che emersero sotto 
luce così trista al processo dell 'Alta Corte 
e contro i quali il Governo ha nominato 
una Commissione d'inchiesta; diagnosi im-
mune da qualsiasi pettegolezzo, schiva di 
accuse personali, degna in tutto, insomma^ 
di uno scrittore che si rispetta. 

Questa è la pura verità; e io sdegnerei, 
anche se ne avessi il tempo, di opporre frase 
a frase, perchè ciò che importa è l 'anima 
dello scritto e l 'anima dello scrittore: la 
quale non si rivela collo spulciamento, me 
lo lasci ripetere l 'onorevole Ciuffelìi, non 
sincero di due singole frasi. 

L'onorevole Ciuffelìi parlò in modo da 
lasciar supporre alla Camera che il De Bob-
bio avesse scritto villanie contro il suo mi-
nistro. Niente affatto! In quell'articolo, che,, 
ripeto, è del 1° dicembre, e anche dopo il 
quale egli ebbe incarichi delicatissimi di 
speciale fiducia, egli delineava la diversa 
azione e i vari tipi, in astratto, di ministri-
(Interruzioni — Rumori). 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Appunto, appunto ! 

T U B A T I . Ma, se è così, dove è dunque 
la villania, l 'offesa personale, la mancanza 
alla disciplina % 

Il De Bobbio scriveva in genere della 
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politica che vorrebbe vedere ins tau ra ta 
nella vostra amministrazione ; opponeva 
alla piccola politica dei mezzucci e degli 
spedienti la grande politica dei programmi 
e delle larghe iniziative, augurandos i che 
questa prevalesse su quella. 

Par lando di una gerarchia che comprime 
ed annichila le iniziative e le responsabili tà 
dei subordinat i , egli r ipeteva cose che pa-
recchi di noi pensano e hanno det to qua 
dentro con ben altra vivezza di stile. Sarà 
dunque vietato ai funzionari di desiderare 
il r isanamento delle amministrazioni e l'in-
staurazione di una politica r innovatr ice , 
dalle linee grandiose 1 (Interruzioni — Ru-
mori) . 

Ma, insomma, voi volete avere solamente 
degli eunuchi nel vostro Ministero ? 

La veri tà è che la diagnosi del De Bob-
bio, auguran te una inchiesta seria e vera-
mente redentrice, destò le suscett ibil i tà di 
quegli impiegati che da tale un ' inchiesta 
hanno tu t to da t emere ; di qui il pronun-
ciamento delle camorre minerv ine ; il mi-
nistro Eava avrebbe dovuto indagare chi 
erano gli impiegati che capeggiavano l ' in-
surrezione, e avrebbe t rova to fra essi preci-
samente qualcuno di coloro che hanno f a t t o 
quella bella figura che tu t t i r icordano al 
processo all 'Alta Corte, e dei quali ben 
presto dovrà occuparsi la Commissione di 
inchiesta e forse anche l ' au to r i t à giudi-
ziaria. 

Ora, il provvedimento preso offende la 
dignità del pensiero e lo spirito di indipen-
denza morale, che noi t u t t i dobbiamo voler 
custodito nei nostr i funz ionar i ; ma sopra-
tu t to offende la logica. 

Esso rivela con quale sincerità sia voluta 
cotesta inchiesta famosa da taluni che, dac-
ché essa è resa inevitabile, si p reparano un 
Wibi chiedendola ad alte grida col delibe-
rato proposito di f rus t ra rne l 'efficacia. 

Ma come! Voi consenti te che si faccia 
un'inchiesta, voi f a t e anzi di più: quando 
l 'inchiesta vi è alla po r t a coi sassi, ve ne 
fate voi stessi iniziatori; i vostri impiegati 
Proclamano anch'essi di volerla per primi. 
E mentre, quando si t r a t t e rebbe di colpire 
fat t i enormi, corruzioni confessate, come 
Quella del De Luca Aprile, che in tan to la-
sciate a Palermo a-ordire forse rappresaglie 
contro gli spiriti liberi dei professori che lo 
denunziarono, la vostra mano è così debole 
che senti te il bisogno di t r incerarvi dietro 
u a a Commissione ibrida, pa r lamenta re sol-
tanto a mezzo, che, appena nata , incontra i 
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la sfiducia universale, che non contenta nè 
il Giornale d'Italia nè VAvanti, nò il Corriere• 
d'Italia nè il Corriere della Sera, e dalla 
quale, come avvenne per la pr ima Commis-
sione d' inchiesta sulla mar ina , domani i 
vostri commissari dovranno dimettersi , ful-
minati dal l 'avverso plebiscito della pub-
blica opinione; mentre , dunque, siete così 
timidi a colpire dove il marcio è più pa-
lese, ecco che t u t t o il coraggio, t u t t a la-
energia, t u t t a la severità la t rova te per co-
tes to ispet tore De Bobbio, chiamato d a voi 
pel suo valore eccezionale al vostro Mini-
stero, e che d 'a l t ro non è reo che di aver 
most ra to la fierezza del ga lan tuomo che rea-
gisce contro la corrut te la onde è circondato.. 

Oh! no, non è sotto simili auspicai che 
può nascere un ' inchies ta sincera e risana-
triee. E soltanto per questo lato io sono 
veramente sodisfat to, onorevole sottosegre-
tario di Stato, del a vostra r isposta: perchè 
con essa voi stessi avete condannato la 
vos t ra inchiesta addomest icata! 

Quando voi, nel momento in cui si inau-
gura un 'opera che dovrebb'essere di since-
rità, di l iber tà e di coraggio, predicate col-
l 'esempio (e gli esempi valgono ben più 
delle parole) e puni te un impiegato perchè 
ebbe il coraggio di parlare, voi dite impli-
c i tamente agli altri impiegat i : tacete! La 
vost ra inchiesta è defun ta ! Voi pote te sep-
pellirla senz'altro! {Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per la 
istruzione pubblica. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. Debbo anz i tu t to dire 
all 'onorevole Tura t i che il ministro del-
l ' is truzione non ha avuto bisogno a f fa t to 
nè delle denunzie, nè della ribellione dei 
suoi impiegati per provvedere relat iva-
mente al De Bobbio. 

Egli ha agito per sua volontà e con la 
sua tes ta , apprezzando abbas tanza gli ar-
ticoli di cui io non ho f a t t o che leggere 
qualche brano : io non ho t ravisa to nulla. 
Nonos tan te la calorosa difesa degli arti-
coli del signor De Bobbio. . . 

T U B A T I . Lo difenderò poi! . . . (Com-
menti). 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. . . .nonostante la sua ca-
lorosa ed eloquente difesa, la Camera ha 
ben compreso che qui non si t r a t t a di una 
questione di l ibertà, la quale non è offesa 
e alla, quale nessuno a t ten ta ; e neppure si 
t r a t t a di l imitare o diminuire il dir i t to di 
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•esame e di critica, del quale usano ed abu" 
sano i dipendenti, clienti ed inquilini della 
Minerva. 

Si tratta invece semplicemente di stabi-
lire quali SODO i doveri elementari dell'im-
piegato dello Stato, ( B e n e ! Bravo!) per 
quanto evoluto e cosciente esso sia. Si tratta 
di una questiono di convenienza, di disci-
plina, di m ;sura, direi quasi di educazione, 
perchè, se pure negli articoli del De Bobbio 
si vuol prescindere dalla sostanza e dato 
pure che su questa si potesse essere d'ac-
cordo con l'onorevole Turati, rimane la for- j 
ma così violenta, così sconveniente, che ben i 
si può dire che « il modo ancor m'offende ». i 

E se il ministro avesse lasciato passare , 
questo esempio; se non avesse per indiffe-
renza o per acquiescenza provveduto, a-
vrebbe mancato al decoro del suo ufficio ; 
avrebbe mostrato di abdicare alle funzioni 
di capo, tutore e responsabile, di una gran-
de amministrazione dello Stato. (Bravo ! 
Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
degli onorevoli De Viti De Marco, Vallone, 
J a t t a , Codacci-Pisanelli, Chiudenti, Fazzi 
Vito, Personè, al ministro delle finanze «per 
sapere quali provvedimenti il Governo ha 
preso e quali si propone di prendere di 
fronte alla importazione di uva secca de-
stinata alle distillerie italiane». 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di rispon ere a questa interrogazione. 

LACAVA, ministro delle finanze. Il Go-
verno si è preoccupato moltissimo delle 
condizioni nelle quali si trovano i produt-
tori di vino nelle Puglie e in altre regioni 
per la pletora di tale prodotto, ed appunto 
per ciò ha elevato l'abbuono, portandolo 
dal 35 al 40 per cento, e per le cooperative 
al 45 per cento. Inoltre ha prorogato il 
termine per la distillazione fino al 31 di 
agosto. 

Ora è sorta un'altra grave questione : 
quella della distillazione dell'alcool dall'uva 
secca. Anche di questo il Governo si è 
preoccui|ato; e stamane in Consiglio dei 
ministri si è deciso di proporre un disegno 
di legge che oggi stesso presenterò, nel 
quale l'abbuono per distillazione dell'alcool 
dall'uva secca, sarà ridotto dal 25 al 10 per 
cento. 

Non mi dilungo su questa questione, 
poiché, come ho detto, presenterò oggi 
stesso il disegno di legge che sarà dichia-
rato d'urgenza e inviato alla Commissione 
che esamina i trattati, dopo di che la Ca-

mera potrà largamente discutere in propo-
sito. 

Spero che queste mie dichiarazioni so-
disferanno gli onorevoli interroganti. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Viti De 
Marco ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

D E V I T I D E MARCO. Sono dolente, 
onorevole ministro, di non potermi dichia-
rare sodisfatto della risposta del Governo. 
L'uva secca importata riceve un tratta-
mento di favore, che è stabilito dal Reper-
torio, in contraddizione con la tariffa do-
ganale, che è la legge fondamentale in ma-
teria. 

Ella è perfettamente al giorno della que-
stione, e quindi comprende subito che non 
posso dichiararmi completamente sodisfatto 
del provvedimento legislativo annunziato. 

A parte la questione del tempo che oc-
corre perchè il provvedimento diventi legge, 
riconosco che il trattamento dell'abbuono 
del 25 per cento che vien fatto alla distil-
lazione dell'uva... 

LACAVA, ministro delle finanze. Dell'uva 
secca, non delle frutta. 

DE V I T I DE MARCO. ...sia un tratta-
mento che, per lo spirito e l'intenzione della 
lei.:ge, dovrebbe essere consentito solamente 
alle frutta nazionali; ed è sotto questo ri-
spetto legale e utilr» il provvedimento di 
riportare al 10 per cento l'abbuono per l'uva 
secca. 

Senonchè, l'uva secca importata riceve-
va e riceve due trattamenti di favore: l'uno 
dipendente dal regime doganale e l'altro 
dipendente dalia legge della distillazione. 
Ora dichiaro, e credo di poterlo dichiarare 
anche a nome di tutti i firmatari dell'in-
terrogazione, che il punto più importante 
della questione è proprio quello che si ri-
ferisce al disaccordo esistente fra il Reper-
torio e la Tariffa doganale, su cui il mini-
stro ha taciuto. 

Per queste ragioni non siamo sodisfatti 
e ci riserviamo di trasformare l ' interroga-
zione in interpellanza, o di presentare una 
mozione per invitare il Governo a mettere 
in armonia il Repertorio con la Tariffa do-
ganale, ciò che può farsi per decreto ed è il 
miglior modo per riconoscere i diritti e di 
tutelare gl'interessi della viticultura. 

LACAVA, ministro delle finanze. Faccia 
quello che crede. (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terrogazioni inscritte nell'ordine del giorno. 
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Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno 

reca : R innovamento della votazione se-
greta su' seguenti disegni di legge : 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 
11 luglio 1907, n. 502, p o r t a n t e provvedi-
ment i per la ci t tà di Roma; 

Sta to di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1908 909; 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su alcuni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1907-
1908; 

Autorizzazione a t r adur re in regolare 
cont ra t to un compromesso f ra la Regia Ma-
rina e la « Società Cantieri Navali Riuni t i » 
per pe rmuta di terreni nel Golfo 4i Spezia; 

Sta to di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1908 909; 

Approvazione del piano generale re-
golatore e di ampl iamento per la c i t tà di 
Torino; 

S tanz iamento di lire 78,300 in uno 
speciale capitolo della pa r te s t raordinar ia 
del bilancio della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l 'esercizio finanziario 1907-
1908 per la costruzione di una barca auto-
mobile ad uso della Regia Ambascia ta in 
Costantinopoli . 

Si faccia la chiama. 
SCALINI , segretario, fa la chiama. 

Svolgimento di ima mozione dei dejMìiaio Bar-
ziiai ed altri sulla p e s i i o i i e Balcanica. 

P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-
perte.e proseguiremo nell 'ordine del giorno, 
il quale reca: Svolgimento della seguente 
mozione: 

« La Camera invi ta il Governo a conside-
rare la condizione crea ta agli interessi poli-
tici ed economici del l ' I ta l ia ed alla s i tua-
zione europea dalle recent i concessioni 
della Turchia nella penisola balcanica: 

« Barzilai, Borgheue, Berenini, 
Guerci, Loero, F a r a n d a , De 
Felice-Giuffrida, Del l 'Acqua, 
Romussi, Ferr i Giacomo, Gat-
torno, Comandini, Mirabelli ». 

Su questa mozione avrà na tu ra lmen te 
per pr imo facol tà di par lare il proponente 

onorevole Barzilai, e p<>i seguiranno coloro 
che sul l 'argomento avevano p re sen t a to in-
terpel lanze e che vi hanno r inunciato, riser-
vandosi però il d i r i t to di essere iscrit t i p r ima 
di altr i colleghi. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Bar-
zilai. 

B A R Z I L A I . La s t a m p a estera aveva 
annuncia to che l 'onorevole ministro degli 
esteri avrebbe f a t t o in questa occasione un 
grande discorso. Egli, con la consueta mo-
destia, ha sment i to questa informazione. 
La s t a m p a i ta l iana, dal canto suo, ha an-
nunzia to che io avrei f a t to un piccolissimo 
discorso, di nessuna impor tanza , ed io sono 
lieto di confermare la esat tezza di questa 
notizia. (Interruzione del deputato Maggiorino 
Ferraris). 

No, onorevole Maggiorino Ferraris , non 
un grande discorso, e il perchè glielo dirò 
subito: perchè qualche vol ta io vedo, quando 
ho un argomento dinnanzi, quello che in 
linguaggio convenzionale si po t rebbe chia-
mare un grande discorso; ma, man mano che 
il tempo passa, si compie nella mia mente 
e nella mia coscienza un 'opera di succes-
siva elisione delle par t i immaginate di que-
sto discorso, e qualche volta arrivo a ta l 
pun to da essere convinto della veri tà di 
quel mot to volgare, che il più bel discorso è 
spesso quello che non si pronuncia. (Ilarità). 

Con questo concet to in mente, cercherò 
di accennare p iu t tos to che di svolgere, an-
che perchè moltissimi colleghi, di me assai 
più autorevoli , hanno assunto di svolgere, 
ciascuno dal proprio punto di vista, i vari 
lat i della questione, e perchè il regolamento 
mi accorda la facoltà di replica, ove fosse 
luogo a qualche discussione di cara t te re po-
lemico. 

E comincierò col r icordare alla Camera 
in quali condizioni f u presen ta ta questa 
mozione che oggi si svolge. 

I l ministro degli affari esteri austr iaco, 
barone di Aehrenthal , nel suo esposto, pre-
sentato alle delegazioni austr iache nel 27 
del mese di gennaio, senza ne-mmeno fare 
un pun to a capo, dopo un pun to e virgola, 
annunziava che « circa (così cominciava que-
sto brano) la ferrovia di Metrowitza il 
marchese Pallavicino aveva chiesto al Sul-
tano la facoltà di fare gli studi necessari ». 

I l mondo i ta l iano ha cont inuato a girare 
pacif icamente sul proprio asse: è un vec-
chio motto quello che dice che sono beat i 
i popoli senza s to r ia ; io credo che s ano 

i veramente beat i i popoli, i quali non sanno 
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la geograf ìa . Questi popoli possono Ado a 
un certo p u n t o assistere con g r a n d e indif-
ferenza a ciò che s u c c e d i a pochi passi 
dalle loro case, e degli a v v e n i m e n t i do--
lorosi si accorgono almeno a b b a s t a n z a 
tardi da non sentirne in ant ic ipaz ione il 
dolore e il r a m m a r i c o ! 

I n v e c e in un paese nel quale la s t a m p a 
non par la se non q u a n d o è concorde col 
suo Governo, nella Russ ia , e in un paese 
nel quale la s t a m p a non si esprime se non 
quando sa di interpretare l 'opinione pub-
bl ica , in Inghi l terra , quella modesta noti-
z ia d a t a dal cancell iere austro-ungar ico 
a v e v a susci tato una cer ta emozione, e si 
udirono parole grav i , e persino di guerra 
si parlò in ta luni di quei giornal i , che 
hanno f a m a di autorevo l i e bene in format i . 

E f u allora che qualche organo della 
opinione p u b b l i c a in I t a l i a e particolar-
mente quelli che i n t e r p r e t a n o , di consueto 
per lo meno, il pensiero del ministro degli 
esteri, a f f rontarono m o d e s t a m e n t e la que-
s t i o n e : t a l u n o per dire che ciò che a v v e -
n i v a in Inghi l terra ed in Russ ia , a propo-
sito di quel l 'annuncio , r a p p r e s e n t a v a poco 
meno che un f e n o m e n o di s u s c e t t i v i t à pa-
tologica di f ronte alle chiare ; oneste e sin-
cere dichiarazioni f a t t e nelle Delegazioni 
a u s t r i a c h e ; e, qualche altro g i u n g e v a per-
fino a questo, di temere che, d a t o il 
dissidio sol levato da quelle dichiarazioni , 
potesse l ' I ta l ia perdere la cooperazione del 
Cancell iere di A e h r e n t h a l . 

Si t e m e t t e s o p r a t u t t o la perdi ta di quel 
ministro ! 

L a C a m e r a può proprio c r e d e r e ; nes-
sun desiderio io ho di par lare qui di questa 
mater ia ; perchè ne conosco t u t t e le spine 
e le diff icoltà, t u t t a la del icatezza , dappoi-
ché so per lunga esperienza che è per fe t ta-
mente inuti le far volgere discussioni di 
questa natura in a c c a d e m i e che prof i t tano 
di rado, e che possono fare del male qual-
che vol ta . Tuttavia^ devo dirlo, f u dopo le 
dichiarazioni del ministro austro ungarico, 
e di f r o n t e a l l ' indi f ferenza del l 'opinione pub-
blica i ta l iana, fu allora che, insieme con al-
cuni amici di questa parte della Camera , e 
r e p u t a n d o di compiere un dovere, presentai 
questa mozione, la quale a v e v a ed ha una 
f o r m a molto modesta e che si p r o p o n e v a 
e si propone u n i c a m e n t e di r ichiamare 
l ' a t tenz ione del Governo sulle possibili con-
seguenze di quel f a t t o nei r iguardi polit ici 
ed economici dell ' I ta l ia e, in modo parti-
colare, della s i tuazione europea. 

L ' o n o r e v o l e ministro degli affari esteri5 

chiese che questa mozione fosse discussa 
con un breve r i tardo ed io fui ben l ieto di 
concorrere in questo pensiero, poiché mi 
a p p a r v e chiaro che di questo lasso di t e m p o 
egli intendesse di prof i t tare per esercitare 
una az ione d ip lomat ica , dir igendola, se 
non (il che non era uè nelle mie aspira-
zioni, riè nelle sue speranze) a s c o n g i u r a r e 
il f a t t o compiuto , a r idurne almeno, ad at-
tenuarne le conseguenze. Ed oggi p a r l i a m o 
in questa condizione che mentre, al m o m e n t o 
della presentazione della mozione, s p u n t a v a 
sul l 'or izzonte orientale una ferrovia , oggi 
si m o s t r a n o già le curve seducent i di un'al-
tra, la quale, intenz ionalmente , sembra di-
r e t t a a parare alle conseguenze della p r i m a , 
o a ridurle, come d i c e v a dianzi . 

Oomincierò con alcune schiette d ichia-
razioni le quali v a r r a n n o a dare s igni f icato 
e colore a ciò che s u l l ' a r g o m e n t o preciso e 
precipuo della mozione, verrò, breviss ima-
mente d^l resto, s v o l g e n d o in seguito. 

D e b b o a n z i t u t t o riconoscere che l 'ono-
revole ministro degli affari esteri, dai tant i 
di gennaio o di febbraio in qua, data l a 
s i tuazione che si era creata, d a t a la dispo-
nibil i tà di forze reagent i che egli p o t e v a 
avere, dato il complesso di in f luenze di cui 
p o t e v a disporre, c e r t a m e n t e ha concorso 
a un t e n t a t i v o di r isposta al la mossa av-
versaria . 

E g l i ha concorso in un 'opera iniz iata da 
uno S t a t o al quale siamo legat i da buoni 
rapport i , senza che vincoli di t r a t t a t i ad-
esso ci leghino. 

E , è dover mio dirlo a questo p u n t o (e 
d o v u n q u e arr iv ino le mie parole a me b a s t a 
che esse esprimano s inceramente quello che 

, credo sia il mio dovere e che in ogni caso è 
[ il mio pensiero), va lendosi in questa occa-

sione l 'onorevole ministro degli esteri del-
I l 'ausil io del l ' impero russo, egli h a sperato,, 

ed io mi auguro, con f o n d a m e n t o , che da 
nessuna parte possano giungere pregiudi-
ziali in r iguardo dei s istemi politici interni 
di uno S t a t o , quando lo si consideri dal 
solo punto di v i s t a dal quale, in materia di 
pol i t ica internazionale , uno S t a t o si deve 
considerare, cioè come organo di diritto in-
ternaz ionale . 

I n I ta l ia , c o n v e n i a m o n e , v i è nelle no-
stre t radiz ioni e nel l 'animo nostro generoso 
e umanitar io grande t e n d e n z a a compiere 
in E u r o p a la parte di caval ier i erranti alla 

| difesa di t u t t e le cause più umanitar ie e 
' p iù nobili. 
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E in molte, in t roppe occasioni noi ab-

b iamo dato manifestazione tn agibile di que-
sti sent iment i , anche, mi sia lecito affer-
marlo, pregiudicando quella ragione pro-
fondamen te umani ta r ia che consiste nella 
difesa della sicurezza e del benessere del 
proprio paese. (Approvazioni , anche dalla 
tribuna della stampa). 

P R E S I D E N T E . Io non posso ammet t e r e 
queste approvazioni dalle t r ibune. Se vi 
sono degli intrusi lassù, li caccino via. 

BARZILAI . È qualche cosa che depone 
della generosità del nostro sent imento, ma 
che non si identifica abbas t anza con la suc-
cessione, che si dice abbiamo raccolto, del 
grande segretario fiorentino. (Siride). 

E p p u r e dobbiamo ricordare, e lo possia-
mo ricordare da questi banchi della Camera, 
che in un 'epoca che oggi pare antica, in-
to rno al 1883, quando su quel banco sede-
vano l 'onorevole Mancini e l 'onorevole De-
pretis, ed io, non da questi banchi, ascol-
t ava , non par lando in quest 'aula , una di-
spu ta si era accesa f ra i banchi della demo-
crazia e i banchi del Governo, e la d isputa 
era questa, che la democrazia sosteneva 
non si dovessero mai associare, dichiarare 
inseparabi l i le ragioni della politica in terna 
di uno Sta to da quelle della politica esterna. 

Questo noi sostenevamo a difesa della 
l iber tà della nostra politica in terna . 

Ora, onorevoli eolleghi, non è possibile 
capovolgere l 'assioma, quando noi guar-
diamo ad altri Stat i . Non è possibile non 
in tendere come in quello che si chiama lo 
scacchiere della politica internazionale, e 
ove si compie la scherma e la difesa con-
t ro possibili pericoli, la cooperazione alla 
conquista di possibili vantaggi non si re-
gola sempre a seconda delle ragioni dell 'af-
finità etnica e del sent imento, perchè la 
topografia ha le sue ragioni, la geografìa 
ha i suoi imperat iv i categorici, ed è possi-
bile che, a un da to momento, la nostra di-
fesa sia r accomanda ta a chi nell' esercizio 
indipendente del suo potere politico interno 
non rappresent i , o si-dilunghi dal nostro 
ideale di reggimento. Ed io credo che in 
quest 'ordine di idee non sia Solitaria la mia 
voce sui banchi di questa par te della Ca-
mera; perchè autorevoli colleghi, i quali 
appar tengono a frazioni dell 'estrema Sini-
s t r a anche più avanza ta della nostra, sanno 
intendere ed intendono come nella vi ta in-
ternazionale dello S ta to i tal iano vi possano 
essere eventual i tà , nelle quali noi, senza 
dare alcuna sanatoria a sistemi che in casa 

! nostra sono finiti per sempre, o forse non 
i furono mai, possiamo ri tenere necessario 
¡ che di quegli Sta t i la cooperazione a noi 

converga, per il raggiungimento di fini 
che, anche t rans i tor iamente , possano essere 
conquistat i . 

Ed unla l t ra dichiarazione io debbo fare, 
perchè è proprio un confessionale oggi la tri-
buna pa r l amen ta r e per me. E la dichiara-
zione, onorevoli eolleghi, è questa: al Go-
verno noi possiamo domandare la custodia 
e la difesa degli interessi politici dello Sta to . 
Al Governo noi possiamo domandare che 
egli sappia presidiarci, in confronto di co-
loro che ci vengono dinanzi in veste di amici, 
in confronto di coloro che a noi sono s t re t t i 
da vincoli di alleanza. 

Ma quando dal campo s t r e t t amen te po-
litico passiamo al campo delle rivendica-
zioni di cara t tere economico, al Governo 
non è possibile chiedere più di quan to la 
pressione, la volontà e la capacità del paese 
gli pe rmet tono di fare. 

Il Governo, in mater ia di sviluppo di 
traffici, di aper ture di vie commerciali, ha, 
secondo il mio avviso, un solo ufficio, quello 
di togliere gli ostacoli, di r imuovere le co-
spirazioni che possono precludere al paese 
le correnti del l 'a t t iv i tà . Ma l ' iniziat iva, la 
spinta, deve par t i re dalle forze p rodu t t ive 
del paese: esse devono ba t t e re alla por ta 
de igovernant i per domandare mercati nuovi, 
nuovo svolgimento alle loro a t t iv i tà , nuove 
mete, nuovi terri tori , nuovi confini da rag-
giungere. (Approvazioni) . 

E mi sia lecito dire che per quanto ri-
guarda la pa r te economica della questione 
che ci occupa, io non ho visto nè una Ca-
mera di commercio, nè un is t i tuto di alcun 
genere farsi innanzi a reclamare dal Go-
verno qualche cosa a tu te la dei nuovi mer-
cati, che o i prodott i dell 'agricoltura o quelli 
dell ' industria possano reclamare. 

Questo fenomeno, pur t roppo, non si è 
avver t i to nel nostro paese e quindi è per-
f e t t a m e n t e ozioso chiedere anche in questo 
argomento tu t to quanto dal lainiziat iva d iun 
Ministero. E quando ho det to questo, credo 
di a vere acquis ta to il dirit to di domandare , 
in compenso, un favore all 'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. Ed il favore, non 
personale, è questo: che egli veda di fre-
nare, per quanto da lui dipenda, l ' impeto 
di energia lirica di quella stazione ultrapo-
tente che è s t a t a fissata nel palazzo della 
Consulta e dalla quale senza fine si irra-
dia, in ogni occasione, e più par t icolarmente 

/ 
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in queste occasioni, in ogni angolo della 
penisola il convinc imento che egli è t a n t o 
f o r t u n a t o e noi s iamo t a n t o felici. (Com-
menti). 

Non dico questo perchè a me dolga che 
giungano inni ed allori al suo seggio di mi-
nistro; non sarò mai, grazie al cielo, un suo 
competi tore; (Commenti) egli sa benissimo, 
del resto, e voi lo sapete meglio di lui, che 
ciò che le competizioni personali difficil-
men te consentono, i dissidi politici possono 
anche ammet t e r e . 

Dunque , onorevole ministro degli affari 
esteri, il dovere reciproco, in un ' e ra come 
questa , mi pare che si possa stabil ire così: 
non debbono, non possono i depu ta t i , i 
quali abb iano la coscienza del loro ufficio, 
per compiacere a un desiderio di popola-
ri tà , p ronuncia re parole aspre e suscita-
t r i c i ; ma non debbono i ministri , i quali 
non sieno preoccupat i nè della loro t ransi-
tor ia t ranqui l l i tà , nè della loro vani tà , nè 
del loro amor proprio, come chiamar si vo-
glia, consent ire che parole t roppo lusinga-
t a c i e t roppo addormen ta t r i c i si diffon-
dano, appro f i t t ando della na tu ra le igno-
ranza che spesso in a rgoment i di tale na-

- t u r a hanno non solo le masse, ma anche, 
pur t roppo, le classi dirigenti del nostro 
paese. 

Sarà a p p u n t o con quest i criterii che io 
esaminerò, come ho affermato , con singo-
lare brevi tà l ' a rgomento negli aspet t i che 
la mozione ha del ineato. 

I n quel discorso del ba rone di Aehren tha l 
Si r a m m e n t a n o le dolci ore passa te a Desio e 
sul Semmering , r i corda te anche con lungo 
r imp ian to nei dispacci del pr imo del l 'anno, 
cosa n o n c o n s u e t a p e r vero ne i rappor t i diplo-
mat ic i e tal i quindi da r ich iamare con una 
'part icolare in tens i tà l ' a t t enz ione sui con-
vegni ai quali si r i fer ivano. 

Afferma dunque il cancelliere austro-un-
garico.. . 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Ministro degli affari esteri, non' cancelliere. 

B A R Z I L A I . Correggo, minis t ro degli 
affari esteri, perchè è proprio in ta le veste 
che egli pa r lava e non in quella di cancel-
liere dell' impero. 

D u n q u e in quel discorso egli a f fe rma che 
vi è un pe r fe t to paral lel ismo t r a gli in te-
ressi i tal iani e gli interessi aus t r iac i in O-
r iente e che sono no tevo lmente migliorat i 
i r appor t i t ra la monarchia aus t r iaca e 
l ' I t a l i a , come o t t imi sono i r appor t i t r a 
l 'Aus t r i a -Ungher ia e la Russia. 

Pe r vero in quel discorso c'è anche il ri-
flesso di a lcune molto a v v e n t a t e parole pro-
nunz ia te nella discussione da alcuni dele-
gati p r ima che il ministro prendesse la 
parola (perchè è bene il cons t a t a re che la 
t e m p e r a n z a di l inguaggio che noi ci impo-
niamo, va osservata senza guardare all'e-
sempio che qualche volta ci viene dai Pa r la -
menti stranieri); (È vero! è vero!) vi è, dicevo, 
nel discorso del ministro degli esteri qualche 
riflesso di ciò che i delegati avevano detto; 
e due periodi, su tu t t i , che la Camera op-
p o r t u n a m e n t e deve r icordare . Dice, ad un 
certo pun to , il barone di A e h r e n t h a l : noi 
non possiamo disconoscere che l ' I t a l i a ar-
ma ed accresce la sua flotta. (Risa e com-
menti). 

Voci dal centro. Posse vero ! 
B A R Z I L A I . E, onorevoli colleghi, il di- . 

scorso dal quale questa osservazione è 
pr inc ipa lmente t r a t t a , si è quello di un de-
legato, o czeco o crist iano sociale che fosse, 
il quale pa r lava del varo d ' una nave di 
car ta pesta, compiuto sul palcoscenico di 
un tea t ro . (Commenti) 

E vi è un ' a l t r a affermazione del barone 
di Aehrenthal , che bisogna raccogliere, per 
medi ta rv i sopra. Egli dice, nel suo discorso: 
è innegabile che fe rve l ' a t t i v i t à de l l ' I ta l ia 
nei paesi balcanici ; (Rìsa) ma non possia-
mo per questo f a r t o r t o alla sua a t t iv i t à ; 
dobbiamo far to r to alla nost ra inerzia. 
(Risa e commenti). 

Voci. La favola del lupo e dell 'agnello ! 
TITTOÌ5T, ministro degli affari esteri. 

Questo lo dicono t u t t i gli s t ranier i . Anche 
in un articolo della Révue des Deux Mondes 
si dicono le stesse cose r iguardo a l l ' a t t iv i t à 
del l ' I ta l ia r i spe t to alla Franc ia . (Commenti). 

B A R Z I L A I . E d allora, onorevole mini-
stro, quale disgraziato paese siamo noi, con-
d a n n a t i da ogni pa r t e ad essere ciò che f u 
l 'agnello nella favola d 'Esopo ! A buon 
conto, basta a me dimostrare q u e s t o : come 
ogni cosa possa dirsi in u n a assemblea, 
senza cont ravveni re a nessun r iguardo ed a 
nessuna convenienza; bas ta a me d 'aver ri-
ferito alla Camera queste due affermazioni 
quasi croniche del ministro degli esteri au-
str iaco, per dispensarmi da qualsiasi con-
siderazione sulla r i spe t t iva rea l tà della si-
t u a z i o n e alla quale quelle f ras i si r iferiscono. 

E, ad un certo pun to , come dico, . . .punto 
e virgola; e si viene a par lare della fer rovia 
di Mitrowitza . 

Cento chi lometr i di ferrovia , diceva, un 
giorno, in ques ta Camera, l 'onorevole Bis-
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solati, che con assai piacere ho visto di- ! 
sposto a concorrere in questa discussione, j 
con la serenità del suo spirito e la coltura j 
non comune della sua mente, cento chilo-
metri di ferrovia, intorno ai quali arde, da 
diecine d'anni, la lotta della diplomazia e 
delle nazioni ! Eh, sì : perchè, con quel 
mezzo periodo, il ministro austriaco degli 
affari esteri ha compiuto un passo, ha de-
terminato un fatto che poteva essere nel 
grembo remoto delle deliberazioni del Con-
gresso di Berlino : ma che gli uomini di 
Stato dei varii paesi quasi si erano dissue-
fatti dal credere che dovesse essere, o tosto 
o tardi, portato alla vita. 

Si direbbe, guardando alle date (giugno 1878 
Congresso di Berlino, data per noi non lieta, 
febbraio 1908, ferrovie) si direbbe che quel 
ministro degli esteri austriaco abbia per un 
momento temuto che la prescrizione tren- __ 
tennaria, relativa alla servitù di passag-
gio, potesse compiersi, ed egli ha voluto 
con la sua azione impedire che il giro suo 
si compiesse; e ia prima domanda che i giu-
risti si sono rivolta è questa : la ferrovia di 
Mitrowitza è in regola con le carte del trat-
tato di Berlino 1 

Io comincio col dirvi che alle questioni 
giuridiche, applicate ai fatt i compiuti, do 
una scarsa importanza; ma voglio ricordare 
in questa Camera un fatto che nelle lun-
ghe polemiche dibattutesi in questi ultimi 
tempi nella stampa, non è stato avvertito 
un fatto il quale potrebbe avere su questo 
punto un significato assolutamente decisivo 
ed è questo: in tre articoli del trattato (fi 
Berlino, 10, 18 e 39, si parla di ferrovie da 
costruirsi, ed il ministro degli affari esteri 
non ignora che nel 1883 si è riunita a Vienna 
la Conferenza alla quale parteciparono l'Au-
stria-Ungheria, la Turchia, la Bulgaria e 
la Serbia, ed il cui programma era; accor-
di sulle ferrovie previste dal trattato di 
Berlino. 

Di questa ferrovia del Sangiaccato nes-
suno parlò in quella Conferenza, che dove-
va essere la diplomatica autentica interpre-
tazione del trattato del 1878 ; è a -ritenere 
quindi che nel t rat tato non fosse compreso! 

Ed allora indaghiamo un momento come 
questa situazione diplomatica, con le sue 
conseguenze politiche e militari, è stata 
creata. 

Molte lagrime furono sparse sulle sorti 
riserbate alla diplomazia italiana in quel 
Congresso, che fu chiamato il funerale del 
diritto ; e molte amarezze vennero ad 

un uomo il quale in verità non era il solo 
responsabile di quegli evènti, ad un uomo 
a cui non valse aver dato al Paese la parte 
migliore del suo sangue e di quello dei 
suoi per salvarlo dalle accuse di aver por-
tato l ' I t a l i a alla sventura attraverso le 
aule diplomatiche di quel Congresso. Vero è 
che storia diplomatica ha detto che non sono 
soltanto responsabili coloro i quali segnano 
all'ultim'ora la propria firma a fatti com-
piuti, mentre la responsabilità precipua cade 
su quelli che li hanno apparecchiati. 

Orbene, meriterebbe di essere fotografi-
camente riprodotta davanti alla Camera la 
seduta del 28 giugno 1878 del Congresso di 
Berlino: in verità la fantasia di un autore 
drammatico potrebbe essere largamente ec-
citata e solleticata per cavarvi l 'argomento 
di un'opera teatrale. 

Prende la parola il conte Andrassy ed 
afferma: non si farà torto alla Turchia, di-
chiarando che essa non è in condizioni di 
pacificare la Bosnia e la Erzegovina; serge 
il delegato" inglese, lord Salisbury, e dice: 
la Turchia è Stato troppo cosciente e sarà 
il primo a riconoscerlo; prende la parola il 
conte Corti il quale dice candidamente: io 
domando alcuni schiarimenti su questa qui-
stione; replica immediatamente il conte An-
drassy: Ella certamente accetterà il punto 
di vista europeo. E allora si dà la parola 
a Caratheodory Pascià rappresentante della 
Turchia, il quale dice: 

V'ingannate, la Turchia è perfettamente 
in condizione di adempiere all'ufficio di pa-
cificazione nelle due provincie balcaniche. 
Prende la parola il presidente principe Ot-
tone di Bismarck e dice : ma il delegato 
turco pare creda che il congresso di Ber-
lino si sia riunito per dare delle Provin-
cie alla Turchia ! Ed allora (e qui ven-
go subito al discorso che costituirà l'ar-
ticolo 25 del t rat tato di Berlino) allora il 
secondo delegato austriaco, se ben mi ri-
cordo, sorge e fa questo discorso : poiché 
pare di intendere che la volontà dell'Eu-
ropa sia quella ohe la monarchia Austro-Un-
garica sia incaricata della pacificazione di 
queste provincie, noi siamo disposti ad as-
sumerla ; però non siamo disposti ad am-
ministrare il Sangiaccato di Novi Bazar, 
(e chi ne aveva mai parlato?) ed invecé 
domandiamo la facoltà di aprire vie com-
merciali e militari nel Sangiaccato per tutela 
dell'opera di pacificazione che vogliamo com-
piere. 

A questo punto sorge il delegato russo 
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e dice: Adag io ! Noi abbiamo acce t t a t a la 
p ropos ta del delegato ingese , ma circa que-
s ta novi tà che viene pos ta innanzi dal de 
legato austr iaco, noi non sapp iamo niente: 
sospendiamo, ne par leremo. C'è s ta to poi 
un referendum e nella seduta successiva 
l 'ar t icolo 25 del t r a t t a t o di Berl ino fu re-
da t to . 

Ma s ' in tende da t u t t o questo quale im-
p o r t a n z a singolare dava la Russia a que-
sto f a t t o , che il Sangiaccato di Novi Ba-
zar, il cuuloir in ternazionale aper to t ra il 
Montenegro e la Serbia, valesse a rendere 
impossibi le l a r iunione di questi due paesi 
slavi e a tener sgombre le vie delia Ger-
mania e del l 'Austr ia verso l 'Egeo. 

È facile in tendere come la r iserva del 
delegato russo ed il contegno successivo 
non permet tessero l ' i n t e rp re t az ione che in 
quel corridoio dovesse essere cos t ru i ta una 
fe r rovia . Ed in fa t t i se si vuole la prova che 
ques to convincimento avesse l 'Aus t r i a -Un-
gheria, si ricordi che non appena essa .^'in-
caricò di compiere, nel proprio ter r i tor io di 
occupazione della Bosnia, una ferrovia, la 
costruì a s c a r t a m e n t o r ido t to , non pensando 
quindi in alcun modo a f a rne uno degli 
anell i di una ca tena in ternazionale che do-
vesse legare la monarchia aus t r iaca al mare 
Egeo, a l laMacedonia , a l l 'ant ica Tessalonica. 

Ma, r ipeto , vogliamo ricorrere in Cassa-
zione contro questa in te rpre taz ione dell 'Au-
s t r ia Ungher ia ! E v i d e n t e m e n t e si dichia-
rerebbe irricevibile il ricorso, anche perchè 
i te rmini sono passat i ! Ma è certo un fa t to , 
onorevole ministro degli esteri , avere noi 
sent i t i t a n t e volte uomini che avevano in 
I ta l ia responsabi l i tà di Governo, ar re t rars i 
d inanzi alla possibil i tà che un f a t t o storico 
di questo genere si compisse, com' è vero 
che in libri, opuscoli, t r a t t a t i si rappre-
sen ta sempre questo f a t to , pure non esclu-
dendolo dalla eventua l i tà dell' avvenire, 
come uno di quei f a t t i che de te rminano 
una nuova si tuazione in E u r o p a e nel mondo. 

Ora t u t t o questo nel Congresso in te rna-
zionale di Berlino si sarebbe a f f ron ta to , si 
sa rebbe risoluto, come t a n t e al t re gravi e 
spinose quistioni, in danno di tan t i , fu rono 
risolute. Ma, r ipeto, io non ho preteso con 
la mia mozione ce r t amen te di far to rnare 
indie t ro la storia, q u a n t u n q u e i f a t t i sì 
siano, a mio avviso, ma lamente e non equa-
mente compiut i . 

Ho però l 'obbligo di esaminare il signi-
ficato di ques to capitolo di s tor ia . Perchè 
(questo po t rebbe en t ra re nel novero delle 

dichiarazioni f a t t e più sopra) io ho questo 
convinc imento e questo p r o g r a m m a : noi, 
onorevoli colleghi, credo senza dist inzione 
di p a r t e in ques ta Camera, s iamo convint i 
del l 'assoluta necessità pel nost ro paese di 
conservare quelli che si ch iamano i benefici 
della pace ; molto si po t rebbe discutere sulla 
qual i tà , sulla en t i tà , sulla efficienza di questi 
benefici, certo noi siamo convint i di questo, 
e s iamo convint i che molte cose è lecito 
sacrificare a ques ta necessità la quale non 
può cost i tuire un 'opin ione polit ica nel no-
stro paese in questo momento , ma un qual-
che cosa che rampol la da una quan t i t à di 
disposizioni, di circostanze, di condizioni 
par t icolar i . D u n q u e molto, molto, certo che 
non sia pa r t e di dignità , di fierezza e di 
ragione di esistenza, perchè allora per vi-
vere perderemmo la vi ta , ma molto a que-
s ta ideal i tà , se così è lecito chiamarla , a 
questa necessità, co me più pos i t ivamente si 
dice, credo ohe p o t r e m m o sacrificare : ma 
non credo una cosa, non credo che serva a 
raggiungere questo ideale un de te rmina to 
a t t egg iamento di incosciente umi l tà che 
noi volessimo prendere . Serve indubbia -
mente l ' a t t egg iamento che impone di non 
esagerare la grav i tà dei f a t t i . 

Ma se non esagerazione dei fa t t i , della 
sen t imenta l i t à , nemmeno la dissimulazione, 
onorevoli colleghi, della ob ie t t iva real tà 
di essi, perchè io la cr, do s t r umen to non 
di pace, ma p iu t to s to di dolorosi equi-
voci, i quali seminano la nostra s t r ada 
di possibilità di confli t t i p iu t t o s to che di 
e lement i di concordia e di sicurezza. Per-
chè ! Perchè chi d imos t ra di dissimularsi la 
rea l tà di un f a t t o che lo tocca e dice: io 
non ho occhi per vedervi, dà il maggiore 
ecc i tamento a r e i t e ra rc i colpi ed a creare si-
tuazioni dalle quali non è poi solo la volontà 
nost ra che ci p e r m e t t e di districarci senza 
da uno e seuza confli t to. Ora d u n q u e io credo, 
che non giovi a nessuno di dissimulare la por-
t a t a de l l ' avvenimento , pur essendo t u t t i 
p ienamente e necessar iamente concordi che 
si t r a t t a di un avven imen to ormai irre-
t r a t t ab i l e . E d allora consider iamo la que-
st ione so t to i due aspe t t i nei quali essa si 
p resen ta : l 'uno f u lumeggiato con grand^ 
ampiezza e sinceri tà dal ministro austr iaco 
degli affari esteri, l ' a spe t to economico. È 
facile in tenders i su questo a rgomento . 

Dice il barone d 'Aehren tha l che si t r a t t a 
di t rova re la via più breve per allacciare 
l ' E u r o p a occidentale alle Indie . Si t r a t t a 
di aprire la s t r ada (sono sue parole) a t t r a -
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•verso la quale debbono i commerci ger-
manici ed austriaci gravi tare verso il Me-
diterraneo. 

Una parentesi . La Germania che cosa 
c 'en t ra in t u t t o questo! Eh! Un giorno com-
parve sull 'orizzonte europeo un te legramma, [ 
il quale sapeva dì for te agrume. Diceva quel 
te legramma che l ' Impera tore di Germania, 
uomo, che veramente conosce t u t t i i biso-
sogni del suo Paese ed ha la piò alta con-
cezione delle funzioni, che la storia assegna 
a questo Paese nel mondo, l ' Impera tore di 
Germania,r ivolgendosi a l l ' Impera tore d 'Au-
stria, diceva a l l ' indomani della conferenza 
di Algeciras, alla quale male si farebbero 
risalire responsabil i tà e colpe, perchè, se 
questo si facesse, vorrebbe dire sdoppiarsi 
e non ricordarsi del come e del perchè l ' I-
tal ia ebbe ad Algeciras quella de te rmina ta 
condot ta , diceva in quel te legramma: « Io 
mi compiaccio col bril lante padrino di que-
sto duello, che ho combat tu to , e gli do pro-
messa che, quando analoga situazione si 
presenti, il suo servigio sarà r icambiato ». 
Proprio nello stesso giorno l 'organo au-
torizzato della Cancelleria austr iaca, la 
Wiener Allgemeìne Zeitung, scriveva: I l di-
spaccio tedesco t radot to significa questo: 
la Francia, come finitima del Marocco, ha 
accampato e poi tu te la to e difeso, la pre-
tesa di estendervi la sua influenza, le forme 
della quale influenza andremo progressiva-
mente vedendo (noi auguriamo a quel 
Paese di non spingersi t roppo su questa 
s trada) ed osserviamo che la situazione re-
ciproca t ra la Erancia e il Marocco è la 
stessa di quella' dell' Austria nei r iguardi 
della penisola balcanica. Sarebbe dunque 
forse e soltanto il r icambio del servizio, che 
rende l ' Impera tore di Germania? Io non io j 
credo; e non lo credo perchè reputo che la [ 
Germania abbia un predominante interesse 
proprio in t u t t o questo. 

Io credo che l 'Austr ia-Ungheria, come 
un nostro grande italiano, Gesare Balbo, 
presentiva in quel suo dimenticato volume 
Le speranze d'Italia, sia la necessaria avan-
guardia della Germania per quella s t rada . 
Cesare Balbo aveva un grande ideale nella 
mente, pensava a questa corsa verso l'O-

, r iente dell 'Austria e vi pensava coordinan-
dola a t u t t a una grande visione, ad un grande 
piano di completa redenzione del suo paese. 
La Germania spinge l 'Austria per questa stra-
da, perchè essa la segue e la segue con 
tu t t e le forze della sua produt t iv i tà , con 
t u t t o lo slancio della sua iniziativa. L ' Im- ; 
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peratore Guglielmo nel 1878 compare im-
provvisamente a Costantinopoli. Egli di-
chiara al Capo dei fedeli: Voi avrete sempre 
nel l ' Imperatore di Germania il vostro pre-
sidio, la vostra tu te la . 

Dieci anni dopo l ' Impera tore di Germa-
nia salpa, dopo breve sosta nella nostra 
Venezia, verso l 'Epi ro . Egli va nell 'Epiro 
a confermare la solidarietà e la protezione 
della grande nazione tedesca per l ' impero 
turco. Dall 'una visita al l 'al tra, onorevoli 
colleghi, quale s t rada e quan ta s t rada; quale 
opera madreporica quotidiana, compiuta in 
t u t t i i meandri del crollante impero turco ! 

, E quale presidio, e questo è un lato sin-
golare politico della questione, e quale pre-
sidio dato al prigioniero di Yldiz-Kiosk 
contro le domande della diplomazia europea, 
ogni qualvolta essa avesse preteso che fos-
sero seguite dai f a t t i . 

Dunque chiudendo le parentesi esami-
niamo la impor tanza della ferrovia. Im-
por tanza economica. Ragioni economiche 
che interessano la Germania e l 'Austria-
Ungheria, e che si possono spiegare con un 
paragone di semplicità s t raordinar ia nei ri-
flessi e nei r iguardi del nostro paese. La pe-
nisola i ta l iana e la penisola balcanica sono 
due ponti lanciati nel Mediterraneo. Se si at-
tua il programma lealmente, schie t tamente 
enunciato dal ministro austriaco degli af-
fari esteri nel suo exposé, questo pr imo 
ponte t ra breve tempo deve essere messo 
fuori di servizio, per gran par te fuori di 
servizio. 

E allora vi è qualcuno che dice, ed il 
collega Bissolati t ra questi : ma possiamo 
noi impedire questa fa ta l i tà , che i com-
merci cerchino la via più breve ? Non pos-
siamo impedirlo. 

Ma io osservo questo : se' i due ponti, 
anziché esser lanciati sul mare fossero due 
ponti che legassero due rive di un fiume, 
del nostro fiume, e se l ' un ponte - t enuto 
mett iamo, come accade, da esercenti pri-
vati - per migliorate condizioni dell 'altro, 
fosse abbandonato , i ci t tadini ne sarebbero 
lieti, ma il padrone del pr imo ponte no, sa-
rebbe rovinato, non potrebbe associarsi alla 
letizia degli altri, e, non potendo reggere 
alla corrente che sceglie la via migliore, 
dovrebbe negoziare il compenso, ed un com-
penso adeguato, perchè le ragioni della sua 
esistenza egli non potrebbe mettere al di-
sotto della comodità e degli interessi di co-
loro che devono abbandonare la vecchia per 
la nuova s trada. 
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Ma. se questo è vero, io debbo, per sen- i 

t imento di lealtà, affermare che l 'argo mento ' 
economico non è l 'argomento subito preva-
lente della questione. 

Si t r a t t a di interessi tedeschi, ed io li 
definisco : musica dell 'avvenire. Musica del-
l 'avvenire, preparazione dell 'avvenire, non 
pericolo immediato. 

Ma il ministro austriaco degli affari esteri 
non è s ta to ugualmente diffuso nell 'accen-
nare ad un altro lato della questione cioè 
al lato politico e militare -, e proprio su 
questo è bene per un momento rivolgere 
la nostra at tenzione. 

Eh! la ferrovia, cento chilometri di fer-
rovia posti f ra la Serbia, e il Montenegro, 
che vengono separat i per sempre, danno la 
possibilità alla monarchia austro-ungarica 
di t rasportare in breve tempo nel centro 
della Macedonia, a Mitrowitza, quei pode-
rosi corpi di esercito che essa tiene nelle 
Provincie occupate. 

Essa può giungere faci lmente a Kosso wo, 
al luogo bagnato dal sangue serbo, dove la 
Mezzaluna combat teva la sua grande bat-
taglia che l ' impero dei serbi doveva can-
cellare dalla faccia del mondo. 

E per quanto, ripeto, questa geografìa 
sia qualche volta una cosa difficile, ora che 
le carte economiche dei giornali l 'hanno resa 
accessibile a tu t t i , tu t t i sanno che occupare 
la posizione di Mitrowitza significa potersi 
irraggiare con ogni facilità a Scutari , a Ja -
nina, a Monastir, a Salonicco. 

Io credo al ministro austriaco degli af-
fari esteri quando egli afferma che l 'Austria-
Ungheria non ha ora propositi di occupa-
zione terri toriale. 

Bisogna porre un po' di fiducia nel giudi-
care anche quando si milita cosi lontano da 
coloro che parlano, ed io posso riconoscerlo ; 
ma io non posso dimenticare, onorevoli col-
leghi, un documento pubblicato nel Libro ver-
de che il ministro degli affari esteri ha distri-
buito alla Camera non è molto tempo. È il 
documento 209 che porta la da ta del 16 feb-
braio 1904. Esso è da ta to da Vienna, e fir-
mato dal nostro incaricato d 'affari Fer rara . 
È indirizzato proprio al ministro degli affari 
esteri, e dice così: «Ad ogni modo si può 
con sicurezza affermare che il Governo au-
stro-ungarico non aspiri a ulteriori espan-
sione terri toriale nei Balcani. . . (esat tamente 
come ha dichiarato alle Delegazioni il mi-
nistro degli esteri) e che solo la forza delle 
circostanze e l ' interesse di mantenere la 

t ranquil l i tà nel proprio territorio potrebbero 
indurlo ad una azione militare ». 

E allora, io domando al Governo ed alla 
Camera: quando mai uno Stato ha f a t t o per 
diverse ragioni una occupazione di territo-
rio ! Giammai ! F u sempre un bisogno di 
t ranquil l i tà del territorio proprio che ha por-
ta to a dis turbare la tranquil l i tà del terri-
torio vicino! 

Dunque, senza diffonderci ulteriormente^ 
è evidente non la poca buona fede del di-
plomatico che ha parlato, ma l 'obiet t ivi tà 
del fa t to . 

Noi siamo abi tua t i a giudicare non le 
intenzioni degli uomini; noi non giudichiamo 
del pensiero e del proposito che l 'ora che 
volge può prestare ad un ministro ; guar-
diamo il fa t to , ed il f a t to tale e quale io ho 
descritto. 

Il f a t to è questo: che per le stesse ne-
cessità, onorevole ministro e onorevoli col-
leghi, della costruzione della ferrovia, alla 
questione di quella s t rada è in t imamente e 
necessariamente collegata l 'occupazione mi-
litare di quel territorio; perchè chi conosce 
lo s ta to permanente di turbolenza di quelle 
popolazioni, e sopra ogni al t ra cosa le 
contrarietà alle quali va incontro lo S ta to 
che deve costruire la ferrovia, sa benis-
simo che la sicurezza di questa costru-
zione non pot rà essere rappresenta ta che 
d«i una permanente occupazione militare. 
Chi riflette a questo, sente e sa dunque 
che il corpo austriaco di occupazione si 
insedierà nel cuore, nel centro della Ma-
cedonia, d 'onde, in un giorno che noi ci 
auguriamo assai lontano nell'interesse di 
tu t t i , nel giorno di possibili complicazioni 
internazionali, esso potrebbe prendere a 
rovescio 1' Albania e giungere al canale 
d 'Otranto . Ed io ho voluto accennare a 
questo, che non è fantas ia del mio cervello 
(il quale non è in vena di accentuare le 
t in te in questo momento), ma l 'espressione 
di una verità geografica e storica che io mi 
auguro gli avvenimenti non debbano tras-
portare sul terreno dei f a t t i ; ma che per-
tan to oggi, dopo quanto è avvenuto, è, più 
che mai nel quadro delle possibilità. Così 
credo avere abbastanza det to il mio pen-
siero nei r iguardi dell ' importanza politica 
e militare di quel tronco di ferrovia, che, 
con capitali da lunghi anni preparat i , con 
opere d 'a r te da lungo tempo predisposte, 
l 'Austria-Ungheria andrà a costruire. 

E qui devo farmi una rett if ica. Io ho 
fa t to intendere fin dal principio che il mi-
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nistro degli esteri solesse o volesse volen-
tieri , per un sent imento del resto che andrà 
magari, al disopra della sua persona, diffon-
dere il suo pensiero negli organi dell 'opi-
nione pubblica. Ma questo non succede 
sempre, e ieri sera, per esempio, un giornale 
che è certo f r a t u t t i amico e in te rpre te di 
quel pensiero, definisce la ferrovia balca-
nica... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
L'amicizia è una cosa; ma il mio pensiero 
me lo in te rpre to da me! 

B A B Z I L A I . E fa molto bene!. . . Il suo 
pensiero lo in te rpre ta da sè, e il compito 
che ella lascia a coloro che vogliono occu-
parsene è allora semplicemente di esaltarlo: 
ora quel giornale ha scr i t to questo: la fer-
rovia t ransbalcanica è una fiche de consola-
tion. La parola è f rancese ed anche cruda, 
ma forse risponde un po' alla rea l tà delle 
cose. La ferrovia, onorevoli colleghi, che 
la Serbia ha d o m a n d a t o e che la Bussia ha 
appoggiato, che l ' I ta l ia favorisce, che la 
Francia e 1' Inghi l terra sostengono, che 
l 'Austr ia-Ungheria non cont ras ta , la po-
t remmo chiamare la ferrovia delle nazioni. 

Mi viene in mente l 'u l t imo a t to di quel 
celebre poema coreografico, in cui i rap-
presentant i di t u t t e le nazioni danzano sul 
luogo da dove passerà la vaporiera nell 'in-
teresse di tu t t i . {Ilarità). 

Un altro giornale, che non in te rpre ta 
cer tamente il pensiero del ministro degli 
esteri, ma che è molto autorevole, la Perseve-
ranza di Milano, ha una curiosa fisiologia di 
questa ferrovia, dirò così, di questa specie di 
ferrovia contravveleno, e 1' ha f a t t a in un 
momento curioso, l 'ha f a t t a nel giorno in 
cui piaceva ad esso giornale di dire che 
quella tale, di cui abbiamo par la to prima, 
era una cosa insignificante e che ve ramente 
era indiscrezione, eccesso che non andava 
il supporre, il dubi tare che le oneste spie-
gazioni del barone Aehrenthal non fossero 
sufficienti. Quel giornale t rovava ridicolo il 
pensiero di contrapporre un 'a l t ra ferrovia, 
la t ransbalcanica a quella. 

Diceva di essa: giova agli S ta t i Balca-
nici, giova moltissimo al l 'Austr ia-Ungheria, 
come hanno af fermato e d imostra to i suoi 
economisti, che non ha nessuna specie pos-
sibile di valore strategico, perchè sempre 
sarà domina ta dal l 'Austr ia-Ungheria , la 
quale po t rà incrociarla colla sua ferrovia, 
e minacciarla da Spitza terr i tor io annesso 
alla Dalmazia. Dunque, concludeva quel 
giornale : si faccia questa ferrovia, perchè si 

può dir tale che non fa danno a nessuno e 
rende servizio a t u t t i , perchè - anche -
renderà più facili e più fecondi i nostri com-
merci, per esempio, con la Serbia. 

Noi non dobbiamo dimenticare che sono 
paesi di esportazione, paesi agricoli quelli 
che si va r ranno della ferrovia per esportare 
i propri prodot t i . E c'è pure qualcuno 
che ha questa grave preoccupazione : noi 
manderemo su un po' di merce, e di là ci 
manderanno giù slavi. Anche questa è u n a 
f a t a l i t à storica, si soggiunge. Pu r t roppo è 
una fa ta l i t à storica e gli slavi cercano la 
foce, e nella lingua dei serbi, mare si dice 
Adriatico. Noi siamo f ra t u t t e queste f a t a -
l i tà storiche, f ra la fa ta l i tà storica dei te-
deschi da una par te , e la fa ta l i tà storica 
degli slavi dal l 'a l t ra . 

Noi non possiamo reagire agli avveni-
menti, alla necessità etnica della storia, 
ma certo, t r a t t andos i di una ferrovia che ci 
deve giovare, po t rebbe anche giovarci di più! 

Ciò malgrado, senza nessuna forma possi-
bile di i ronia,debbo compiacermi col ministro 
degli esteri di avere f a t t o anche egli sentire il 
peso della influenza del suo ufficio e del 
Paese che egli rappresenta , perchè si to-
gliessero, se furono veramente tol te (e se 
sono esat te le notizie ufficiali che abbiamo 
a questo riguardo), le difficoltà che potesse 
il Sul tano opporre alla costruzione di que-
sta linea. 

Ma senza fare progett i , onorevole mi-
nistro, perchè io credo che in politica estera 
specialmente i proget t is t i sono persone da 
met tere a par te , mi permet to dirle solo 
che se ella avesse potu to saggiare alla 
pietra di paragone le dichiarazioni r ipetu-
t amen te r icevute e comunicate anche dopo 
il convegno di Desio in un comunicato so-
lenne, che cioè l 'equilibrio (e di questo è 
meglio non par larne perchè più esatto è 
parlare di statu quo) chè lo statu quo, ove 
fosse tu rba to , sarebbe sempre r isarci to per 
conto nostro, vi era forse un ' a l t r a proposta 
da fare. 

Voglio alludere alla proposta di una linea 
la quale non avrebbe t u t t i gli inconvenient i 
dell 'altra. Un piccolo tronco di linea, sol-
t an to cento chilometri, cento chilometri 
dalla r ada di Vallona a Monastir: t re ore e 
mezzo da Ot ran to a Vallona, t re ore da Val-
Iona a Monastir, qua t t ro ore da Monastir a 
Salonicco: ecco la linea i ta l iana della quale 
ha usurpa to il nome questa linea slavo-la-
t ina, che si chiama così perchè comince-
rebbe dai nostri fratelli rumeni per giun» 
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gere, attraverso le popolazioni balcaniche, 
all'Adriatico. 

E allora, onorevoli colleglli, io che ho 
Veramente abusato della vostra bontà, mi 
avvicino alla fine del mio discorso per ac-
cennare un momento a quella parte della 
mozione che si riferisce alla situazione eu-
ropea, alla situazione internazionale. Io l'ho 
detto : noi possiamo avere vari interessi con-
tingenti, di carattere economico e politico; 
ma abbiamo un interesse assorbente: la 
pace. Per la tutela di questo interesse, 
come ripetutamente è stato dichiarato, e 
se non fosse stato dichiarato sarebbe stato 
ugualmente inteso, noi abbiamo parteci-
pato all'azione in Macedonia per le rifor-
me. E qui, nello stesso modo che quando 
si parla della ferrovia dei Balcani c'è il 
caso di sentirsi dire : « ma abbiamo da 
pensare alle ferrovie dello Stato s>; così 
quando si parla di riforme potremmo anche 
sentirci rispondere da coloro che non vo-
gliono guardare una spanna oltre il proprio 
naso: « ma dobbiamo fare le riforme in casa 
nostra >. Ma le riforme in Macedonia non 
sono un'impresa umanitaria, di quelle im-
prese da cavalieri erranti alle quali accen-
navo prima, sono impresa essenzialmente di 
equilibrio, e di pace europea. 

La Camera sa, pei documenti che furono 
pubblicati, i nostri rapporti con le due po-
tenze che hanno avuto il mandato europeo 
di provvedere alle riforme in Macedonia. 
Veramente la Camera non sa tutto, perchè 
una parte, quella meno lieta, di quei do-
cumenti, opportunamente non fu pubbli-
cata nel libro verde, ed è quella parte della 
discussione, della lotta fatta nei primordi 
di questo accordo a due, tra l'Austria e la 
Russia, perchè anche il nostro paese potesse 
entrare in quell'accordo. 

Certamente dal libro verde la Camera 
ha appreso una cosa, che l'opera iniziata 
dal ministro Tittoni (e non èia prima volta 
che io l'affermo in questa Camera) non fu 
opera infruttuosa nel senso che egli dovette 
trovarsi allora (guardate singolare fatalità 
di eventi) dovette trovarsi a combattere, 
come si è trovato a combattere oggi, contro 
la stessa influenza proveniente da chi meno 
di ogni altro potevamo ritenere dovesse ri-
volgerla contro di noi. 

Egli ha dovuto combattere allora, come 
risulta dal libro verde, le resistenze dell'Au-
stria-Ungheria e della Germania, e, come 
oggi, trasse partito dall'opera della Rus-
sia e della Francia. 

Un'ottima idea aveva svolto il ministro 
degli affari esteri ed era veramente quella 
la pietra di paragone delle intenzioni delle 
potenze dei Balcani: che le potenze prendes-
sero ciascuna quella zona, nella quale aveva 
il minor numero di interessi. E questa sa-
rebbe stata la dimostrazione fatta dinanzi 
all'Europa ehe la politica delle riforme non 
era una politica di interessi particolari. 

Poiché questo non si volle, il ministro 
degli esteri chiese ed ottenne, attraverso 
una lunghissima iliade di piccoli e grandi 
combattimenti, che il vilayet di Monastir 
ci fosse dato, e quelle altre concessioni circa 
la gendarmeria, la posizione reciproca degli 
agenti rispetto al capo, e altro, superando 
resistenze che avrebbero defaticato chiun-
que si fosse messo a questa impresa. 

Orbene che cosa è avvenuto di questo 
interesse, che è di tutti, anche di chi non si 
preoccupa delle sorti della Macedonia, perchè 
si tratta di riforme che hanno rapporto di-
retto con la pace europea, alla quale nes-
suno, sia di questa che di quella parte della 
Camera, è indifferente % 

Che cosa è avvenuto dei nostri sforzi ve 
lo dirò subito con la parola la più auto-
revole e sincera possibile. 

Premetto questo : nel 1876 si riuniva 
in Costantinopoli il congresso delle sei 
grandi potenze col programma di chiedere 
alla Turchia l'attuazione delle riforme. 
Voi ricorderete forse ciò che lord Salisbury 
ed il conte Ignatiew dissero nell'ultima se-
duta del congresso. Dissero alla Turchia 
questo: voi ci consentite le riforme ma noi 
vogliamo un'altra cosa, vogliamo la gua-
rentigia della esecuzione delle riforme. E 
poiché questo la Turchia negava, il con-
gresso andò deserto e la guerra scoppiava 
tre mesi dopo. 

Onorevoli colleghi, consentitemi che io 
legga (poiché ogni parola detta da me in 
questo argomento potrebbe, sotto un certo 
rispetto, sembrare sospetta ed in ogni caso 
non efficace), consentite che io legga alcuni 
brani del discorso, pronunziato alla Camera 
dei Comuni, dieci giorni sono, dal ministro 
degli esteri sir E . Grey, discorso del quale 
i resoconti dei giornali, le agenzie telegra-
fiche hanno dato soltanto un pallido rifles-
so, ma che doveva essere conosciuto dalla 
Camera nel suo testo, perchè soltanto dalla 
lettura di questo documento, il quale parte 
dal ministro di una nazione che non ha un 
diretto interesse proprio nella questione bal-
canica, dalla lettura di questo documento la 



tfr* P<9H.<t7H-entan — 20103 - Camera dei Drmttnti 
LEGISLATTTHA XXII — 1* SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 0 8 

Camera potrà formarsi (non dico il mini-
stro che già lo ha letto e lo conosce) una 
adeguata idea della situazione. 

« Il vero pericolo del concerto europeo in 
Macedonia nel momento presente sta in ciò 
che esso fallisce per mancanza di vitalità. 
La sua opera negli ultimi due anni è s ta ta 
un continuo insuccesso, perchè al punto in 
cui sono giunte le cose in Macedonia, tu t to 
quello che non è un vero rimedio ha vera-
mente l 'apparenza di una farsa. 

« Se la Macedonia continua ancora ad 
essere abbandonata così, verrà o prima o 
poi una immane catastrofe. 

« È dovere del concerto delle potenze 
porvi rimedio. 

« Nel discorso del barone Aehrenthal 
non viene negata la grave situazione. 

« I conflitti paragonati a quelli degli 
altri anni sono aumentat i e le prospettive 
della prossima primavera ed estate sono 
tristissime. 

« Ma vi è ancora una situazione nuova 
da esaminare nel riguardo del concerto eu-
ropeo: il progetto ferroviario austriaco, 
verso il quale, come verso gli altri che si 
sono contrapposti , noi manteniamo una 
benevola neutrali tà, fu lanciato in un mo-
mento molto critico per la storia delle ri-
forme macedoni. Esso ha suscitato e su-
scita gravi commenti, non solo in questo 
paese, ma ovunque si prenda interesse per 
la storia macedone e per la pace. In que-
sto speciale momento che è scelto per pro-
muoverlo, tale progetto ferroviario, che 
deve essere autorizzato dal Sultano, ha 
certamente destato apprensioni tra le po-
tenze, temendosi che esso si sviluppi a sca-
pito delle riforme ed una impressione di 
questo genere non può a meno di riverbe-
rarsi sulla pubblica opinione nei Balcani, a 
Costantinopoli, sul concerto stesso. 

« Mi dispiacerebbe immensamente che 
tale impressione si diffondesse, perchè io 
voglio sia mantenuto il concerto per le ri-
forme macedoni, soprat tut to perchè esso è 
una garanzia per la pace. 

« La questione macedone, (dice il mini-
stro degli esteri di una grande potenza), 

. non è lontana dalla questione turca e la 
questione dei Balcani ha por ta to più di una 
volta la guerra europea. 

« Sinché il concerto esiste, possiamo es-
sere sicuri che la questione non ci porterà 
alla guerra ma, se esso sì dissolve, non si 
ha più sicurezza che i rapport i di amicizia 

continuino t ra le potenze interessate nella 
questione del vicino Oriente. Non c'è di 
peggio del Cominciare dai malintesi e sarebbe 
terribile se le potenze individualmente, nel 
concerto, si preoccupassero più degli inte-
ressi reciproci, che del programma delle ri-
forme. Ciò cambierebbe il concerto, da uno 
s t rumento di riforme, come è stato finora, 
in un 'a l t ra cosa *. 

Queste parole vi definiscono la s i t ua -
zione: quando degli S ta t i s i t rovano riuniti 
per imporre l 'a t tuazione di riforme, a cui 
sono così necessariamente connesse le sorti 
della pace, ad uno Stato che ha, pel suo 
destino e per le sue tradizioni, l ' immobilità, 
che guarda verso la Mecca, e cerca di re-
sistere e temporeggiare ad ogni influenza 
che gli venga dintorno, ed esse, le potenze 
che si sono assunte quest'ufficio per un alto 
scopo umanitar io e civile, cominciano a 
chiedere prestiti e concessioni a colui che 
devono sorvegliare e spingere verso questa 
opera, vi lascio giudicare ciò che può suc-
cedere. 

Per prendere un esempio dei più volgari 
siamo nel caso del tutore di un interdetto 
che chiuda un occhio sulle sue scappatelle, 
a pat to che l ' interdetto gli sia largo di qual-
che cosa. 

Ora vi è s ta ta prima ancora della fer-
rovia, la storica, si può chiamare così, riu-
nione degli ambasciatori a Costantinopoli. 
Gli ambasciatori r i tenevano dover presen-
tare alla Por ta una nota collettiva, per im-
porre, sopra ogni altra cosa, la riforma giu-
diziaria e il controllo sulla riforma giudi-
ziaria. 

Ma dopo lo scarso risultato (scarso, dob-
biamo dirlo, a malgrado dei non lievi me-
riti dell 'uomo che ne aveva assunto la di-
rezione, a cagione della scarsezza dei mezzi 
che, s tavano a sua disposizione) dato dal-
l ' ist i tuto della gendarmeria, nel giorno an-
che in cui si doveva insistere per il pro-
lungamento dei poteri degli agenti civili, la 
Germania, come nei giorni precedenti, non 
diede man forte al concerto europeo; si 
mise da un lato; l 'esempio f u imitato; le 
cupidigie personali insorsero, e il Sultano fu 
lieto, dicono i discreti giornali della sua 
capitale, del veder sorgere tu t te queste com-
petizioni e cupidigie tra le potenze che egli 
credeva avessero quest 'unico pensiero di 
serrarlo per indurlo alle riforme: ed in quel 
giorno, forse, la causa della pace non ha 
guadagnato. 

E allora voi vi spiegate ciò che dice 5a 
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Bussi» nel recente comunicato. La Russia 
dice parole di singolare gravità che sono 
forse passate inosservate a molti. La Russia 
laddove conclude con la promessa di ap-
poggiare la ferrovia transbalcanica, afferma: 
« Io non ho mai chiesto nè mai chiederò 
al Sultano favori per conto mio». 

Intenda chi vuole intendere; ed io mi 
assumerò per l'avvenire, come mi sono as-
sunto per il passato (e si credeva che i di-
sastri dell'Estremo Oriente l'avessero fiac-
cata e distratta per sempre da quello che 
fu il suo antico ideale di prevalenza nella 
penisola dei Balcani) io sarò in avvenire 
come sono stata in passato là protettrice 
naturale delle razze slave dei Balcani. 

E dopo ciò è lecito dire, con la frase di 
un comunicato della cancelleria tedesca, che 
per lo meno (in questo comunicato c'è una 
verità che per la dignità propria essa non 
poteva nascondere) per lo meno il momento 
scelto dall' Austria per affacciare questo 
progetto non pare il più opportuno. In que-
sto per lo meno converranno tutti ! 

Ed io ho finito, onorevoli colleghi. Ho 
finito e mi pare di avervi parlato più che 
per parole espresse, quasi per sottintesi. 
Certo io ho una impressione, che non sarà 
divisa dagli uni, sarà divisa dagli altri ed 
altri dissimuleranno a sè stessi. Noi siamo 
usciti (trent'anni suonano ora) dal Congresso 
di Berlino con le mani nette dopo esserci 
entrati con le mani libere. {Commenti). 

E un movimento allora si compieva nel-
l'opinione pubblica italiana, la quale pur-
troppo, bisogna riconoscerlo, ha queste qua-
lità che rispondono all'identico stato fisio-
logico: impressionabilità ed incostanza che 
va facilmente associata ad apatia e a in-
differenza; lunghi periodi di apatia e di in-
differenza; propositi non seguiti per poca 
costanza, impressionabilità eccessiva quan-
do gli eventi maturano. 

Dopo il Congresso di Berlino volarono 
le grida al cielo e i lamenti pel sacrifìcio 
degli interessi italiani. E furono pronunciate 
alte parole: le parole d'un re: Vittorio Ema-
nuele I I a Crispi: ci hanno stretto nell'Adria-
tico come in una tenaglia! Discussioni par-
lamentàri, discussioni nella stampa, occorre 
provvedere, occorre risarcire. Passano tre 
anni e si ha l'ultimo frutto del Congresso 
di Berlino : Tunisi ! Tunisi era già pera ma-
tura quando i diplomatici contrattavano a 
Berlino. Era già cosa contrattata. 

E d allora bisognò mutare rotta. Citta-
dini italiani,j noi abbiamo fin qui seguito 

questa politica spensierata la quale non in-
tende che le forze dissociate in Europa non 
contano nulla ! Dobbiamo entrare nella po-
litica delle alleanze e degli accordi ! Oh ! io 
non ho bisogno di rileggere in questi giorni, 
perchè troppe volte ho letto, le parole che 
da molti banchi salirono al cielo dell'Aula 
per esaltare e dimostrare la necessità di 
questo orientamento nuovo. 

E forse, all'indomani di Tunisi, giorno 
in cui fu proposto, fu espediente politico 
giustificabile. 

Orbene sono passati 30 anni dal trat-
tato di Berlino, 25 anni da che abbiamo 
stretto le alleanze e dopo le alleanze ab-
biamo stretto molte amicizie, e non vi è 
discorso di ministro degli esteri che non 
faccia un'equa lance tra le une e le altre 
e dalle une e dalle altre aspetti le risorse 
del nostro avvenire. 

Orbene, noi, dopo 25 anni di alleanze, 
siamo, onorevoli colleghi, in questa condi-
zione: noi dobbiamo accettare come allora 
i fatt i compiuti. E dobbiamo accettarli , 
perchè sarebbe inutile audacia fare un ten-
tativo di respingerli. 

D I SANT'ONOFRIO. Ed allora che cosa 
volete % 

B A R Z I L A I . Ed allora che cosa volete? 
domanda l'onorevole Di Sant'Onofrio. 

F O R T I S . Niente, perchè non abbiamo 
la forza di far niente ! 

B A R Z I L A I . Onorevole Fortis, io mi sarei 
risparmiate queste parole. 

P O R T I S . Ma che risparmiate! anzi... 
B A R Z I L A I . Sì, me le sarei risparmiate. 
F O R T I S , Ma di chi è la colpa ? 
B A R Z I L A I , Chi è stato a capo del Go-

verno dovrebbe intendere che siffatte di-
chiarazioni di impotenza non si fanno alla 
Camera italiana. (Bravo! — Approvazioni 
all'estrema). 

SANTINI . Votate allora duecento mi-
lioni per le spese militari. 

B A R Z I L A I . E, se nel seguito di questa 
discussione, o ella, onorevole Portis, auto-
revolissimo, od altri mi volesse chiamare a 
parlare senza riserve, senza reticenze e 
senza celare la responsabilità di alcuno 
sopra questo argomento, io sarei a sua di-
sposizione completa. 

F O R T I S . Lo faccia. 
B A R Z I L A I . Io lo farò, quando ella lo 

vorrà, onorevole Fortis. Io non ho nulla, 
personalmente, da rimproverarmi, proprio 
nulla! (Commenti). 
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A P R I L E . Questo è vero! 
B A R Z I L A I . Onorevoli colleghi, questa 

è la realtà, anohe senza bisogno di esage-
rare il pericolo. Dobbiamo seguire la strada 
dei tentativi pacifici, iniziata dall'onorevole 
ministro degli esteri, per ridurre le conse-
guenze dei fa t t i : ripetere a chi sta fuori 
di qui e lontano da noi che la nostra po-
litica non solo è una politica di pace sincera, 
ma non è politica di cupidigia di alcuna 
specie. Noi non attentiamo, nè alla integrità 
territoriale degli altri Stat i , nè alle conve-
nienze internazionali. 

Ma dopo ciò abbiamo ben il diritto - pos-
siamo affermarlo - ad un trat tamento di 
reciprocità da parte di questi Stati ! Abbia-
mo diritto di non vedere imposta a noi stessi 
una maschera diversa dalla nostra faccia! 

Abbiamo diritto soprattutto, onorevole 
ministro degli esteri, che non troppo a lungo 
l 'Europa debba assistere a questo spettacolo 
che io vorrei ma non posso sperare la sua 
politica tolga dal novero dei fatt i , allo spet-
tacolo. nuovo nella storia, di uno S ta to verso 
il quale siamo legati da venticinque anni 
di alleanza e dal quale soltanto vengono 
danni, fiancheggiati da minaccie armate 

-contro di noi. {Approvazioni). 
Onorevole ministro degli esteri, io non 

dico una parola di più. La responsabilità 
del Governo in questo momento è grave. 
Ma non è soltanto del Governo la respon-
sabilità; e se vi sono altri che dimentichino 
quella che loro spetta sia ricordata a tutti' 
e ciascuno saprà prendere il posto che gli 
compete. {Vive approvazioni— Congratula-
zioni —.Commenti). 

O m i s i m t di v o l a / i o n e a s c r u ì i o i o s e g r e t o . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione a scrutinio segreto ed invito gli 
onorevoli segretari a procedere alla nume-
razione devi voti. 

(I segretari numerano i voti). 

P r e s e n t a z i o n e di ìm d i s e g n o di l e g g e . 

LACAYA, ministro delle finanze> Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LACAYA, ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera il disegno di legge 
che liguarda alcune modificazioni al testo 
unico della legge sugli spiriti di cui ho parlato 

;,in piincipio di seduta. Prego la Camera di 

volerlo dichiarare di urgenza e di inviarlo 
per l'esame alla Commissione per i t ra t ta t i . 

P R E S I D E N T E . Do atto al ministro delle 
finanze della presentazione di questo dise-
gno di legge per modificazioni al testo unico 
della legge sagli spiriti. L'onorevole mini-
stro chiede alla Camera di volerlo dichia-
rare d'urgenza ed inviarlo per l 'esame alla 
Commissione per i trattat i . Se non sorgono 
opposizioni, così rimarrà stabilito. 

(L'urgenza è ammessa e così rimane sta-
bilito — Conversazioni). 

Si r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e della mozione del 

d e p u t a l o i m m i l l i s u l l a q u e s t i o n e S a t a n i c a , 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli col-
leghi di far silenzio e di lasciar proseguire 
la discussione. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Chimienti. 

CHTMIENTI . Onorevoli colleghi! È inu-
tile che io dichiari alla Camera che aveva 
presentata la mia interpellanza non per fare 
un discorso, come si dice, di politica estera, 
ma perchè del tema che mi dà occasione a 
parlare io mi sono parecchie volte occu-
pato in questa Camera, in occasione del bi-
lancio dei lavori pubblici o del bilancio della 
marina, o della questione delle vie d'accesso 
al Sempione o dei servizi marittimi. 

L'occasione però dell'apertura del nuovo 
tronco Uvak-Uskub m'impone il dovere di 
prendere la parola e di esaminare la que-
stione anche nei rapporti diretti dei nostri 
interessi nazionali nella penisola Balcanica. 

Mi occuperò, dunque, dell'incidente, a cui 
ha dato luogo la domanda dell'Austria-Un-

ì gheria di costruire il t rat to Uvak-Mitrovitza, 
prima nei rapporti commerciali ed econo-
mici, -poi nei rapporti politici dei nostri in-
teressi nella penisola Balcanica. Mi assol-
verò dal compito di parlare della questione 
economica e commerciale in brevi parole. 

La questione è vecchia e non merita il 
conto d'intrattenere su di essa la Camera, 
perchè di essa si sono occupati tutt i i gior-
nali ed essa è ormai di pubblico dominio. 

Fino dal 1888 il nostro console generale 
a Buda-Pest , commendatore Pansa, fece 
un lungo rapporto quando fu completato 
il tronco Uskub-Salonicco; da allora in-
cominciò una serie di pubblicazioni e di 
articoli di giornali e di riviste in cui si pre-
vedevano, si valutavano e si esaminavano 
le conseguenze commerciali, politiche ed 
economiche dell'apertura di questo tronco| 
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La Camera comprende che la questione 
più impor tan te che fu p rospe t t a t a in quel 
tempo e che è s ta ta sempre discussa in 
seguito, è s t a t a pr incipalmente quella della 
concorrenza f ra la via lat ina, Brindisi-Ca-
lais, e questa via tedesca od austr iaca, 
Vienna-Salonicco; ma la Camera compren-
derà altresì che non è questo interesse che, 
per sè solo, possa opporsi alla costruzione 
di ques ta ferrovia 

T u t t a l 'economia dei traffici f ra l 'Oriente 
e l 'Occidente si va cont inuamente trasfor-
mando, e specialmente i r appor t i t ra l 'O-
riente e l 'Occidente, per quan to r iguarda 
le merci ricche, i passeggeri e la posta, 
non solo per questa ferrovia, ma anche per 
quella dell'Asia Minore, di Bagdad, e per 
la t ransiber iana, sono in procinto di rice-
vere una t rasformazione colossale; trasfor-
mazione che avrà conseguenze economiche, 
nella vi ta di molti Sta t i , quasi pari a quelle 
che produsse il taglio dell ' istmo di Suez. Sono 
le grandi ragioni della civiltà e del commer-
cio, che t r ionfano e si affermano; e contro 
queste ragioni non sarebbe serio contrap-
porre interessi locali. O, per essere più esatti , 
si possono contrapporre , ma non si ha spe-
ranza di farli t r ionfare su quelli. 

Ad ogni modo, questi 100 chilometri di 
ferrovia, quando saranno costruiti, mette-
ranno in rappor to di re t to Vienna e Salo-
nicco. 

Le conseguenze economiche di questa 
linea sulla concorrente la t ina sono così vi-
sibili ad occhio nudo, che non torna conto 
far perdere tempo alla Camera nell 'esami-
narìe. 

È da tempo (ed è noto) che l 'Aus t r i a -
Ungheria faceva ten ta t iv i per ot tenere que-
s ta concessione. Se difficoltà vi sono state, 
esse sono provenute dalla negat iva che la 
Turchia ha sempre opposto a ques ta do-
manda del l 'Austr ia-Ungheria . Ma che que-
sta ferrovia, un giorno o l 'al tro, dovesse 
costruirsi, era nella coscienza di quant i si 
occupano di tale questione. 

È molto difficile, specialmente in que 
sti ult imi anni, t rovare una pubblicazio-
ne di competent i in questa mater ia , nella 
quale non venga affermato, con mol ta 
chiarezza e sicurezza, che questa ferrovia 
sarebbe s ta ta , una volta o l 'a l t ra , cos t ru i ta . 
E che l 'Austr ia avesse questa intenzione, è 
dimostrato chiaramente dalle opere d ' a r te 
che essa ha costruito per la ferrovia che va 
da Serajevo ad Uvak. 

T u t t o faceva prevedere che la linea a 

scar tamento r idotto, che si era esegui ta 
non era che un provvedimento provvisorio, 
di f ron te alla ferrovia della quale ora sia 
t r a t t a . 

La ferrovia, dunque, Vienna-Salonicco 
sarà Un f a t t o compiuto, ma quan to alla 
concorrenza assoluta alla la t ina Brindisi-
Calais vi sono molte ragioni, delie quali 
r isparmio la enumerazione alla Camera, per 
poter affermare che ancora mol t ' acqua do-
vrà passare sotto i ponti del Tevere, pr ima 
che questa concorrenza alla linea la t ina 
possa t r ionfa lmente affermarsi . 

La poca sicurezza della penisola balca-
nica; le gravi questioni che in quella peni-
sola vi sono e che ancora molto tempo oc-
correrà perchè siano risolute; i lavori enor-
mi ©he bisognerà fare alle linee ferroviarie 
per renderle a d a t t e ai t reni celeri; sono t u t t e 
ragioni che lasciano, in qualche modo, pen-
sare che la via lat ina e gli interessat i ad 
essa hanno tempo da provvedere ai casi loro, 
prima che la linea Vienna-Salonicco possa 
diventare veramente quel l 'ar ter ia che essa 
è dest inata a diventare . 

Ad ogni modo, io penso che la clientela 
sarà divisa t ra le due vie, e ricordo poi, 
come ho avuto l 'onore di dimostrare alla 
Camera in a l t ra sede e come tornerò a fare, 
che la politica por tuar ia e commerciale ita-
l iana avrà sempre, anzi ora più di prima, 
doveri da compiere nei rappor t i con il por to 
di Brindisi capolinea della via la t ina Brin-
disi-Calais. 

E vengo alla nuova domanda di conces-
sione del iberata dalla Serbia e sor re t ta da 
noi e dalle altre nazioni: la Danubio-Adria-
tico. 

F a t t a la domanda così improvvisamente , 
per la costruzione di quei cento chilometri 
Uvak-Mitrovitza, la Camera sa che venne 
subito sul tappeto la proposta di un ' a l t r a 
ferrovia, anch'essa da molto tempo proget-
t a t a ; anch ' essa da molto tempo discussa 
nei giornali, nelle pubblicazioni e nelle di-
scussioni par lamentar i ; ferrovia che rappre-
sentava anch ' essa un vivo desiderio di avvi-
cinare la Serbia, la Bumenia e la Bulgaria, 
al l 'Adriatico ed al l ' I tal ia. 

Anche a questo proposito, nonos tan te 
che non fossero s ta te mai f a t t e richieste 
formali , si era sempre t e m u t a la negat iva 
dalla Turchia. 

L'occasione è s t a t a buona per doman-
darla, ed io credo che forse oggi stesso ne 
sarà f a t t a richiesta alla Turchia a nome-

i della Serbia. 
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La Camera ha seguito con molta simpa-
tia i progressi economici e finanziari che 
gli Stati balcanici liberi ed indipendenti, la 
Bulgaria, la Rumenia e la Serbia, vanno 
facendo da qualche anno. 

L a Serbia, specialmente, chiusa da ogni 
parte, assediata dalle difficoltà doganali con 
l 'Austr ia (appena oggi ed in parte composte 
eoi nuovo accordo conchiuso in questi gior-
ni) aspira ad avere uno sbocco nell 'Adria-
tico, il mare dei Serbi. 

È inutile leggere alla Camera cifre 
statistiche, perchè essa, nelle importanti 
relazioni della Commissione dei trattati , ha 
potuto prendere conoscenza di quello che 
rappresentano e vanno rappresentando nel-
l 'economia della vita dei Balcani questi 
giovani Stati , che sorgono alla vita con 
grande desiderio di progredire. 

Dunque, slavismo a parte, quella ferro-
via sarà utile ai nostri traffici nell 'Adriati-
co: poco o molto, ma sarà utile. Ma io voglio 
far notare anche alla Camera che questa fer-
rovia non è tanto un compenso ai cento 
chilometri domandati dall 'Austria, quanto 
un provvedimento che viene a modificare 
l 'economia del sistema ferroviario della pe-
nisola balcanica, nella quale, fino a questo 
momento e fino al momento in cui la fer-
rovia Danubio Adriatico non sarà coslrui a, 
la sola Austria aveva ed ha sbocco nell 'A-
driatico con le ferrovie che la Camera co-
nosce Seraievo-M'trovi tza , Fiume-Belgra-
do e Bosnia-Spalato. 

Le altre nazionalità che vivono e pro-
sperano nei Balcani non avevano, come 
non hanno fino a questo punto, alcun sbocco 
sull 'Adriatico. 

Isfoi, dunque, che vediamo questa que-
stione con quella temperanza e tranquill ità 
che non ci permette di fare di grandi voli 
pindarici, ma ci consiglia di tratiare le que-
stioni dal loro punto di vista pratico, noi con-
sideriamo l 'apertura di questa ferrovia Da-
nubio-Adriatico non tanto come un com-
penso ai cento chilometri da Uvak a Uskub, 
quanto come una riparazione a quell'eco-
nomia del sistema ferroviario della penisola 
dei Balcani che finora segnava una prepon-
deranza dell 'Austria padrona assoluta delle 
comunicazioni tra la penisola balcanica e 
l 'Adriatico. 

Ora, esaminata così obiettivamente que-
sta questione, in merito alla quale, come di-
ceva l 'onorevole Barzilai, non bisogna esa-
gerare, io vengo brevemente a porvi l 'altra 
questione che mi sono proposto di esaminare. 

Dal punto di vista politico dei nostri in-
teressi nazionali nella penisola dei Balcani, 
quest'incidente, sopraggiunto d' improvviso, 
della domanda f a t t a da parte dell 'Austria-
Ungheria alla Turchia e da questa accet-
tata, mostra che quella situazione diploma-
tica (la frase è dell'onorevole Guicciardini, 
ma è sintetica e chiarisce bene quello che 
voglio dire) che a noi occorre per vedere e 
sentire protetti i nostri interessi, va peggio-
rando ed indebolendosi1? E quando io dico i 
nostri interessi, penso con piacere che per 
essi il consenso più largo è ottenuto cosi 
nella Camera come nel Paese. 

Per i nostri interessi politici, economici 
e nazionali nella penisola dei Balcani, vi è 
il consenso unanime di uomini eminenti e 
competenti in questa materia, come l 'ono-
revole Fortis, l 'onorevole Guicciardini, l'o-
norevole Bissolati e l 'onorevole De Marinis^ 
l 'onorevole Barzilai ed a l tr i : e per dichia-
razioni conformi dei ministri degli esteri,, 
che su quei banchi si sono succeduti da 
qualche anno, a cominciare dall'onorevole 
Visconti-Venosta fino all 'onorevole Tittoni, 
c'è Qi-ì il consenso simpatico di tut ta la 
Camera su quello che noi dobbiamo inten-
dere per interessi economici e nazionali 
neiia penisola del Balcani. 

A n c h e noi, quando da Otranto, negli 
splendidi tramonti autunnali, vediamo le 
montagne di Vallona e i boschi dell 'Alba-
nia, ancne noi ci associamo, anche i nostri 
vignaiuoli si associano a questo sentimento 
u n a n i m e della Camera, di considerare co-
me interesse nazionale per l 'Italia nella pe-
nisola dei Balcani, la autonomia degli Stat i 
balcanici, secondo le loro nazionalità, e il 
proposito fermo che in quella penisola al-
cuna potenza europea non vi abbia la pre-
ponderanza e, meno che mai, il possesso di 
un lembo di terra nel basso Adriatico. 

Noi siamo convinti che quel giorno nel 
quale una potenza europea si assidesse s,o -
vrana e preponderante nella penisola dei 
Balcani , quel giorno noi dovremmo giuo-
care tutte le nostre forze, perchè sarebbe in 
giuoco tutta la fortuna della patria. 

Così dunque noi intendiamo il nostro 
diritto, 11 nostro interesse nella penisola 
dei Balcani e non credo che vi sia nel pae-
se, come non vi è in questa Camera, alcuno 
che osi fare sogni pazzi di conquista e di 
occupazione. 

11 nostro interesse è, dunque, chiaro, non 
solamente di interessati puri e semplici, ma 
di maggiormenteinteressati . Quel giorno in 
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cui il popolo italiano si è costituito a na-
zione e Stato, in quel giorno si personificò 
in lui questo interesse vitale della sua stessa 
esistenza. Noi ci diamo conto della priorità 
della Russia e dell'Austria nella questione 
balcanica. Non dobbiamo ignorare nè pos-
siamo distruggere la storia. 

La storia non si può cancellare. Basta 
prendere conoscenza di quello che queste 
nazioni desideravano nei congressi di Pa-
rigi, o nel trattato di Santo Stefano, o nel 
Congresso di Berlino, per vedere quanto 
esse hanno di priorità su noi. 

Ma nel giorno in cui (senza accen-
nare a tradizioni letterarie, che sono forze 
morali, che non hanno alcun peso in questa 
questione) dal giorno in cui il conte di Ca-
vour affermava dinanzi alla Camera subal-
pina, nelle giornate memorabili del feb-
braio 1855, il dovere dell'Italia di interve-
nire in Oriente, da quel giorno l'interesse 
italiano diventò una cosa attiva e fattiva ed 
incorporato alla sua stessa esistenza di Stato 
e di Nazione. 

Cavour diceva : rinunziare ad andare in 
Oriente equivarrebbe ad una rinunzia alle 
aspirazioni dell'avvenire, sarebbe il danno 
dell'Italia e del Piemonte. Cavour non solo 
parlava dell'italianità, ma parlava degli in-
teressi che noi avevamo nell'Egeo e consi-
derava come un pericolo italiano l'occupa-
zione di Salonicco e lo diceva esplicitamente. 
Ed a lui faceva eco, in quelle memorabili 
tornate, Cesare Correnti, con una visione 
chiara e precisa degli interessi non solo del 
Piemonte, ma dell'Italia che allora andava 
a formarsi. 

Da codesto punto di vista dei nostri inte-
ressi nei Balcani, dunque, l'incidente della 
ferrovia (e ripeto la domanda con cui ho co-
minciato questa parte del mio discorso) mo-
stra a noi di essere in una situazione di-
plomatica deficiente e pericolosa ? A prima 
vista la risposta può sembrare affermativa. 
E , dico a prima vista, perchè questi inci-
denti nella politica estera non vanno esa-
minati da soli, ma vanno interrogati nel loro 
complesso. 

L'onorevole Barzilai ha, nel suo impor-
tante discorso, interessato la Camera a quello 
che hanno detto imperatori e ministri stra-
nieri. Io intendo portare l'attenzione della 
Camera (poiché questo credo completi il di-
scorso dell'onorevole Barzilai e serva meglio 
alla educazione del nostro paese) su quello 
che hanno fatto e detto i nostri ministri degli 
•esteri in questa occasione. 

Voglio esaminare, sulla base dei libri 
verdi e giallo, e sulla base di documenti che 
a noi sono stati esibiti, quale fu l'opera del 
Governo italiano, e se con questa sua opera 
aggravò la nostra condizione nella penisola 
dei Balcani, o la migliorò. Una ricerca di 
carattere non diplomatico, ma tecnico e sto-
rico, qual si addice ad uno studioso, più che 
ad oratore parlamentare (e d'opposizione 
per giunta) e che io farò con grande sere-
nità e con grande obiettività 

Ho detto che a prima vista l'incidente 
della ferrovia si presenta come uno scacco 
per la nostra politica. Non fummo avvi-
sati e lo disse il ministro austriaco alle 
Delegazioni: io non avevo bisogno di av-
visarlo, egli ha detto, è un provvedimento 
di natura commerciale previsto dal trat-
tato di Berlino, non muta lo statu quo in 
nessuna maniera, è un affare interno della 
monarchia austriaca. D'altra parte, la co-
struzione del tronco di ferrovia antece-
dentemente fatto mostrava nelle sue opere 
d'arte l'intenzione di continuarla. Ma si 
soggiunge, per aggravare il sentimento e 
la nozione dello scacco che noi avremmo 
subito, i 100 chilometri di ferrovia rappre-
sentano il sogno finalmente adempiuto; non 
è la ferrovia Uvac-Mitrovitza, ma è la fer-
rovia Vienna-Salonicco, e cioè la ferrovia 
compiuta ai grido oramai conosciuto: Drang 
nach Osten. 

E d ancora. La concessione fatta dalla 
Turchia rappresenta la vittoria della Ger-
mania, la quale ha per questa via dato, 

! come dicono i circoli beni informati, una 
i lezione all'Inghilterra, dimostrando essere 
j essa sola non pure la consigliera diploma-

tica del Sultano, ma anche il suo banchiere. 
Ma, o signori, nonostante queste osser-

j vazioni, io, non so se condotto dal tempe-
ramento pratico e positivo che è così pre-
valente nelle mie regioni, o dal desiderio di 
affezionare ed interessare, non scoraggian-
dolo, il paese a quest'opera che il Governo 
italiano va compiendo in favore dei nostri 
interessi nella penisola dei Balcani, io credo 
di potere affermare che la politica del Go-
verno italiano, specialmente da qualche 
anno, non ottiene dei grandi trionfi, di cui sia 
il caso di allietarci od entusiasmarci, ma pro-
cede lentamente, con fatica, attraverso diffi-
coltà ineffabili, ma procede sicuramente. 
Dati i pochi mezzi di cui la politica estera 
italiana dispone, cioè: le nostre forze militari, 
cioè le condizioni interne del paese, che sono 

I purtroppo quelle, o presso a poco, quelle che 
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apparvero al principe di Bismarck quando 
ideò la Triplice alleanza, dat i alcuni fa t t i , 
«come quello, per esempio, delle reclute mi-
l i tar i che si r if iutano di estrarre il numero, 
da t a la mancanza di una coscienza nazio-
nale in mater ia di politica estera; d a t a que-
sta scarsezza di mezzi, io dico, e spero di 
poter dimostrare, che il Governo i tal iano 
da qualche anno fa quello che può. Special-
meute in questo senso, che cerca con t u t t e 
le sue forze non solo di non compromet tere 
quel qualunque avvenire, che al l ' I ta l ia po-
teva essere r iservato ma anche fa dei ten-
t a t iv i per prepararlo. 

Sono ot t imista? Forse un po' , di un otti-
mismo, credetelo, f a t t o di speranza sì, ma 
anche di ragionevole diffidenza. 

La si tuazione nostra nella penisola Bal-
canica qualche anno fa, e specialmente t r a 
il 3 902 e 1903, era veramente grave. 

Non c'era s ta ta che l 'opera del Visconti-
Venosta , per cui la gra t i tudine nostra non 
sarà mai soverchia, che avesse f a t t o tornare 
alle sue pure font i la politica estera del no-
stro paese, alle pure font i di una difesa, 
sempre rigida e dignitosa, nell 'interesse na-
zionale. La convenzione del 1897, aveva 
segnato un piccolo ma utile passo a chiarir 
bene la nostra posizione, specialmente ri-
guardo all 'Albania. Ancor bisogna fare in 
quel senso. Il « noli me tangere » non basta; 
le dichiarazioni austr iache sull 'Albania deb-
bono essere estese e completate . 

Ma l ' anno 1902-903, pur t roppo , non se-
gnò veramente un 'epoca bella p e r l a nost ra 
politica ,nei Balcani. 

La Camera conosce gli* avveniment i di 
quell 'anno perchè furono la rgamente discus-
si, conosce i prepara t iv i per l 'accordo au-
stro-russo e conosce il p rog ramma di Muer-
s teg del 1903. 

La Camera ha sentito in quest 'aula la 
voce ammoni t r ice dell 'onorevole Fort is , il 
quale in questa questione ha por ta to uno 
spirito acuto di prat ic i tà , di cui veramente 
noi possiamo essere orgogliosi e dobbiamo 
essergli grat i . 

La Camera ha senti to la voce dell 'ono-
revole Guicciardini, che nella discussione 
del l ' interpel lanza sui f a t t i balcanici con-
cordava pe r fe t t amente con quella dell'ono-
revole Fort is . 

Essi dicevano: il p rogramma di Muersteg 
segna un insuccesso per la politica i ta l iana. 

•L'onorevole Fort is , appoggiato dall 'ono-
revole Guicciardini diceva: bada te che la 
r i forma, l imi ta ta ai t re Vilayets della Ma-

cedonia amminis t ra t iv i , lascia fuori i Vi-
layets dell 'Albania. 

Bada t e che alla Macedonia sono aggre-
gati alcuni Sangiaccati , che fanno par te del-
l 'Albania. Questo po t rà essere un m u t a m e n -
to la rva to ma autent ico dello statu quo, che 
voi t roverete domani come f a t t o compiuto. 

L'onorevole For t is v ivamente insisteva 
perchè si fosse o t tenuto che l 'opera della 
r i forma venisse estesa anche ai' Vilayets 
dell 'Albania. L'onorevole Guicciardini (a 
cui la Camera ed il Paese debbono molto 
per aver contr ibui to a chiarire gli in tent i e 
la misura del nostro programma nazionale 
nella Penisola Baleanica)assoeiandosialleos-
servazioni dell 'onorevole Fort is , per l 'Alba-
nia, notava , inoltre, che la si tuazione dell 'I-
tal ia si era aggrava ta per la forma, con cui 
erano s ta te presenta te alla Turchia le propo-
ste di riforme. Esse e ranos ta te presenta te da-
gli ambasciator i russo ed austro-ungarico 
senza darne visione non solo ai gabinett i di 
E o m a e di Berlino, come si fece nel pr imo 
prepara t ivo delle r iforme, ma senza darne 
visione a nessuna delle potenze interessate. 
L'onorevole Morin, allora ministro degli e-
steri, t en tò di ot tenere una r iparazione in 
questo senso, ma giunse al Governo l 'ono-
revole Tit toni , il quale, dinanzi ai f a t t i 
i rreparabil i compiuti , come risulta dal 
Libro verde, disse: « il f a t t o è fa t to , cer-
chiamo ora di dare alla Turchia 1' impres-
sione che l 'accordo delle potenze è s ta to 
raggiunto ed è lea lmente completo ». 

Onorevoli colleghi, io sento il dovere di 
par lare su questo punto colla massima leal-
tà , perchè si t r a t t a non di incidenti di po-
litica giornaliera, ma di politica estera, che 
fo rma il pat r imonio più alto della nazione 
e dello Stato, e perchè è un tal genere di 
politica, che ha bisogno di avere al suo ser-
vizio quel ta l fa t tore , il tempo, che nei re-
gimi pa r l amenta r i è venuto a mancare com-
ple tamente all 'azione politica e al l 'arte po-
litica del nostro tempo. 

Io parlerò con sincerità e con lealtà del-
l 'opera della Consulta, quale risulta dai li-
bri verdi e gialli sulla Macedonia, del Go-
verno i tal iano e francese. 

Io non insisterò molto sul tr ionfo della 
nomina del generale De Giorgis, ma certa-
mente quella nomina lusinga l 'amor pro-
prio del nostro paese, ed aveva in sè la po-
tenzial i tà di un valore politico. 

Veramente quella nomina era preceduta 
da un incidente che doveva minacciare 
sempre la dignità morale di questo ufficio del 
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nost ro generale. Nelle pr ime t r a t t a t i v e per 
la nomina di un generale in capo della gen-
darmer ia , avendo la Turchia proposto di 
adibire a questo ufficio qualcuno degli uffi-
ciali esteri , la Russia aveva osservato che 
non era il caso di dare ques to al t issimo 
ufficio ad un generale di u n a nazione po-
ten te , ma che bisognava sceglierlo t ra i 
piccoli S ta t i , o mediani . 

Questa origine doveva certo pesare sulla 
impor t anza poli t ica di questa nomina , e 
ques ta origine si rivelò ingenuamen te quan-
do occorse il caso di esaminare i r appo r t i 
t r a il capo della gendarmer ia e gli agent i 
civili russo ed aust r iaco nomina t i in base 
al p r o g r a m m a di Muersteg. 

E qui il Governo i tal iano, sul cui animo 
forse doveva pesare la r iserva d i nominare 
il generale di uno S ta to piccolo, non im-
por tan te , e qui il Governo i ta l iano ha di-
feso nobi lmente e con energia l ' indipen-
denza del capo della gendarmeria , del ge-
nerale De Giorgis. La Consulta ha a s p e t t a t o 
l 'occasione e ne ha prof i t t a to per chiarire 
l 'equivoco; ed ha f a t t o bene. 

Dopo una lunga discussione, dopo lun-
ghe t r a t t a t i ve , dopo uno scambio di note 
che veramente , come diceva l 'onorevole 
Barzilai , avrebbe s t anca to la pazienza di 
chiunque, finalmente si ot t iene, special-
mente per in t e rven to dell' Inghi l t e r ra , e 
col consenso della Russia, Austria sempre 
recalc i t rante , il r iconoscimento de l l ' ind i -
pendenza del generale De Giorgis nei rap-
port i con gli agent i russo ed austr iaco. E d 
ancora. 

Avviene l 'a l t ro lungo scambio di note, 
a cui ha accennato l 'onorevole Barzilai, re-
l a t i v a m e n t e ai d is t re t t i , al d i s t re t to di Mo-
nast i r , ed anche qui, con l 'appoggio del-
l' Ingh i l t e r ra e col consenso della Russia, 
Austr ia recalc i t rante , il Governo i tal iano 
ot t iene che il d i s t re t to di Monast i r sia as-
segnato a l l ' I ta l ia . 

Non parlo de l l ' aumento degli agenti , con 
la r iserva esplicita, f a t t a in t empo dalla 
Consulta, che dovesse anche aumentars i la 
r appresen tanza dell' I ta l ia ; ma mi piace 
di r icordare alla Camera il modo con cui 
fu chiari to l 'ar t icolo 3, menzionato dall 'o-
norevole For t i s , l 'ar t icolo 3 del p rogram-
ma di Miirzteg relat ivo alle circoscrizioni 
del l 'Albania e della Macedonia. 

L 'ar t icolo 3 diceva che, quando fosse 
t ranqui l la la Macedonia, si po teva addive-
nire ad una circoscrizione dei d is t re t t i Ma-
cedoni in base a l a nazional i tà . 

E d il ministro degli esteri si è occupato 
di ques ta questione, e le sue dichiarazioni 
f a t t e alla Camera nel 1905, in cui r i pe t eva 
le dichiarazioni verbali del Goluchowsky, 
h a n n o in ques ta p a r t e t ranqui l l izza to , non 
nel senso che t u t t o quello che si des iderava 
si è o t tenu to , ma l 'art icolo 3 è s t a to in t e r -
p re ta to , per quan to era possibile, nel senso 
favorevole ai nostri interessi . 

E non accennerò a t u t t o lo scambio di 
uote relat ive all 'art icolo aggiunt ivo del la 
convenzione del 1905. 

Anche per quella p a r t e i nostr i r app re -
s en t an t i i ta l iani al l 'estero ed il Governo 
i ta l iano hanno adopera to t u t t a la loro in-
sistenza e t u t t a la loro abi l i tà per o t t enere 
questo art icolo aggiunt ivo che è quello, 
come la Camera sa, della nomina della 
Commissione di controllo finanziario dei 
r app re sen t an t i della Franc ia , de l l ' I t a l i a , 
della Germania e de l l ' Inghi l te r ra . 

E finalmente, o signori, quello che in 
me ha des ta to maggiore interesse leggendo 
il Libro Verde, è l ' insistenza con cui si è 
cercato di dis t ruggere gli ef fe t t i dannosi di 
una pr ima comunicazione f a ta nel gennaio 
del 1903, in cui si pa r lava di « potenze 
maggiormente interessate», a l ludendo ' so-
l amen te a l l 'Austr ia e alla Russia; e l ' insi-
s tenza con cui il Governo i ta l iano ha vo-
luto chiarire che potenze in te ressa te sono 
t u t t e le potenze firmatarie del t r a t t a t o di 
Berlino. 

Non nasconderò alla Camera che a 
me pare anche un segno non dubbio del-
l 'esserci messi in una via più d i re t ta , più 
conscia della difesa dei nostr i interessi , 
t u t t o quello che da qualche anno (come ho 
de t to un ' a l t r a vol ta alla Camera, se si do-
vesse fissare una da t a s torica a ques ta ri-
presa della nostra a t t i v i t à nella v i ta eco-
nomica e commerciale e mil i tare dell 'A-
driatico io darei la da ta del 1900, cioè del-
l ' avven to al t rono di Re Vit tor io E m a -
nuele I I I ) t u t t o quello che da qualche anno 
si fa con leal tà , con coraggio, ma con 
schie t ta sensibilità per la difesa dei nostr i 
interessi nell 'Adriatico, sia dal p u n t o di 
v is ta commerciale sia da quello della di-
fesa mili tare. Quan ta differenza col t empo 
quando l 'Adriat ico non si po teva nominare , 
si diceva, per r iguardo di lea l tà ai nost r i 
al leati ! 

Quale è dunque la conclusione a cui io 
in tendo v e n i r e ? È q u e s t a : che il paese 
per interessarsi a questa questione, bisogna 
che esca dal vago e dall ' indefinito; che se-
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gua passo per passo la nostra politica bal-
canica, che conosca tutte le difficoltà eh© 
la travagliano; e che oggi, al punto in cui 
siamo, intenda che finalmente, a traverso 
molte incertezze abbiamo trovato un pic-
colo sentiero che può condurci alla meta. 
Questo io penso nei suoi piccoli dettagli. 
La Camera non mi farà il torto di credere 
che io, trattando di ciò, parli di grandi cose 
o di grandi trionfi. 

Io parlo di piccoli vantaggi e di piccole 
conquiste, piccoli vantaggi e piccole con-
quiste che in tema di politica estera, e spe-
cialmente in questo, delicatissimo, sono la 
sola cosa sicura su cui si possa contare. 

E vengo ad un'altra conclusione. L'ono-
revole Guicciardini, parlando nel 1905, pre-
vide che l'accordo austro-russo, che il pro-
gramma di Muersteg, non per il contenuto 
suo delle riforme (che egli desiderava e de-
sidera), ma per lo spirito politico che lo 
aveva animato, per le modalità politiche 
che lo avevano accompagnato, era stato 
un vero insuccesso della politica italiana. 
Ora, o signori, da questo incidente della 
ferrovia balcanica; da quello che è acca-
duto dal giorno in cui questa ferrovia fu 
annunziata dal barone D'Aehrenthal fino ad 
oggi, io traggo la conseguenza che vera-
mente l'accordo austro-russo ha avuto un 
fiero colpo. E che l'accordo austro-russo ab-
bia avuto un fiero colpo per forza delle cir-
costanze (o per segreto volere della provvi-
denza, la quale si serve - come diceva Man-
z o n i - a n c h e dei piccoli mezzi e quindi an-
che di una piccola ferrovia, per raggiun-
gere dei grandi risultati) che questo ac-
cordo abbia potuto perdere la sua impor-
tanza e lanciare la Russia da una parte e 
l'Austria dall'altra, io, che sono per tempe-
ramento ottimista, me ne compiaccio e ne 
godo; perchè esso crea alla politica italiana 
una situazione nuova e migliorata rispetto 
al passato. 

Yi è però, e bisogna dirlo, in tutto que-
sto un'incognita a cui accennava l'onore-
vole Barzilai. Di questa situazione profit 
terà l ' Impero Ottomano per negare le ri-
forme? ISTon avrebbe fatto l 'Impero Otto-
mano come l'assediato che corrompe gli 
assalitori uno per uno con separate conces-
sioni e libera così la fortezza assediata ? 

Signori, io non sono un competente in 
fatto di politica estera: parlo col buonsen-
so, con un po' di criterio, e sopratutto con 
un po' di conoscenza dei fatti che sono ac-
caduti in questi anni ; ed io non credo che 
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l'opera delle riforme in Macedonia possa rice-
vere nocumento da questo incidente ed alla 
situazione nuova da esso creata. 

L ' Inghilterra, la Russia e la Francia, 
che proprio questo incidente ha raggrup-
pato più e meglio di prima, hanno abba-
stanza forze, insieme all 'Italia, per ottenere 
questo intento. La situazione, per neces-
sità, a me pare immensamente più favore-
vole di prima; la politica estera vive di at-
timi fuggenti, che precisamente è nell'abi-
lità dell'uomo di Stato di afferrare per farne 
delle ore e degli anni di storia. 

Ora il presente attimo fuggente a me 
pare favorevole non solo all'opera delle ri-
forme in Macedonia, ma anche alla difesa 
dei nostri interessi. 

Gli incidenti, come quello avvenuto per 
la ferrovia balcanica, sono fatti apposta, a 
mio credere, per giovare e non per nuocere; 
rivelano assurde certe ipotesi, chiariscono 
la insostenibilità di certe pretese, obbligano 
a dichiarazioni chiare e nette, rompono 
certi equivoci, incoraggiano le giuste ed o-
neste resistenze. 

Vedete, o signori, quale cammino la si-
tuazione diplomatica della penisola dei Bal-
cani, nei rapporti coi nostri interessi, ha 
fatto dall'epoca del Congresso di Parigi, 
del trattato di S. Stefano e del Congresso 
di Berlino fino ad oggi. 

Ricordate le pretensioni della Russia in 
quell' epoca, pretensioni che tanto valor 
morale avevano dopo i sacrifizii della guerra 
sostenuta, e pensate alla posizione che la 
Russia oggi occupa nei Balcani, la Russia 
che va prendendo sinceramente una posi-
zione di protezione per gli Stati Balcanici, 
che vivono in quella penisola, la Russia 
che si va liberando sempre più di ogni 
diffidenza nei rapporti con 1' azione sua 
verso quegli Stati , la Russia che ripiglia le 
sue antiche tradizioni di grande protettrice 
disinteressata dei popoli che vivono nella 
penisola dei Balcani ! 

La Bulgaria, la Rumenia e la Serbia non 
hanno oggi alcuna ragione di diffidenza 
verso la Russia, ogni arrière pensée è ora 
in quei paesi senza ragioni serie di consi-
stenza. 

Questi Stati accettano i consigli della 
Russia di vivere d'accordo, di vivere in 
pace, di unirsi in un fascio di forze na-
zionali per la difesa degli interessi dei Bal-
cani e accettano questi consigli senza al-
cuna diffidenza. Alla Russia, e bene ha 
fatto l'onorevole Barzilai a notarlo, si apre 
una nuova via, o meglio la vecchia via tra-
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dizionale della sua po]itica balcanica ap-
pare più r ischiarata e più limpida. 

Ora bisogna vigilare caso per caso, frase 
per frase, provvedimento per provvedimento 
e bisogna, onorevole ministro, prof i t tare del 
tempo che ancora è a nostra disposizione 
per agire e per progredire in questa via 
nella quale ci siamo messi. 

Il mantenimento dello statu quo non 
solo deve garant irci contro le occupazio-
ni visibili, ma anche cont io quelle lar-
va te che si annidano qualche vol ta in una 
frase. Ognuno vede - scriveva Andrea Can-
talupi, uno dei nostri pubblicisti più com-
petent i in politica estera - come sia possi-
bile, entro lo stesso statu quo, cioè entro 
la cornice della in tegr i tà terr i toriale del-
l ' Impero Ot tomano, di fa re opera la quale 
alteri, di sotto mano ed in vista del fu tu ro , 
la condizione di cose. 

Prof i t t a re del tempo e di due condizioni 
favorevoli che sono a nostro servizio, lo 
statu quo nei Balcani lo statu quo dell 'inte-
gri tà de l l ' Impero Ot tomano che, f ra t an t e 
cose ideali e f ra t an te significazioni, ha an-
che quella interessantissima della protezione 
e difesa degli interessi dei por ta to r i dei ti-
toli pubblici o t tomani . 

Perchè lo statu quo vuol dire principal-
mente la sicurezza che la rendi ta dei t i toli 
al po r t a to re sarà pagata , vuol dire che, al 
di sopra di ogni ragione di idealità^ la di-
fesa sicura e costante degli interessi econo-
mici, connessi al debito della Sublime Porta 
occorre sia assicurata. 

Finché questa condizione ferrea di cose 
non consentirà che la integr i tà della Su-
blime Por ta venga toccata, finché questa 
condizione di cose non si mut i , e non si mu-
terà così presto, noi abbiamo il dovere di 
prof i t tarne . Un bel t ema questo di studio 
marxistico che io raccomando a l l ' amico 
Bissolati. 

E d-i un 'a l t ra condizione favorevole, ono-
revoli colleghi, noi dobbiamo profi t tare , 
della forza che ci dà la nostra presenza 
nella Triplice alleanza. In essa voi sapete 
come e n t r a m m o : il fondatore di questa al-
leanza lo ha det to chiaramente . 

Il principe di Bismarck, esaminando la 
possibilità di una duplice f r a l 'Austr ia e i a 
Germania, dichiarava ne t t amen te che l ' I t a -
lia non era necessaria per la sicurezza di 
questa alleanza. Ma diceva : però l ' I t a l ia 
può minacciare una azione nei Balcani ; 
dunque l ' I ta l ia , pur non avendo nè forza 
militare nè compagine ancora sicura d i s t a t o , 
perchè i suoi par t i t i estremi hanno ancora in 

essa molta prevalenza, serve a noi, pensava 
il Principe di Bismarck, per assicurare, alla 
nostra alleata, questa t ranqui l l i tà dalla 
pa r te dell 'Adriatico. 

Questa, in fondo, la spiegazione storica 
e materialist ica dell 'ingresso nostro nella 
Triplice; ma niuno può negare che la Tri-
plice era ed è per noi un pun to strategico 
per fare delia politica estera nei det t i paesi, 
a pa t t o che ci convinciamo che le alleanze 
non sono politica estera, ma un mezzo per 
fare della politica estera. 

La Triplice alleanza può ancora a noi ren-
dere dei servigi ; ma può rendere dei servigi 
finché noi saremo in grado di prof i t tarne. 

Il giorno in cui l 'Austr ia , facciamo una 
ipotesi s t rana, potesse minacciarci in casa 
per via di terra o per via di mare, in 
quel giorno, onorevoli colleghi, noi, non 
solo saremmo bu t t a t i via dalla Triplice, 
come ingrediente inutile, ma usciremmo 
dal concerto di t u t t e le nazioni che han-
no il dir i t to di essere r ispet ta te . I n quel 
giorno l 'Austria, se ne avesse la forza e la 
possibilità ed il consenso delle altre potenze, 
non avrebbe bisogno di ba jone t t e per ren-
dere di dir i t to le posizioni moralmente e 
commercialmente occupate nei Balcani. 

Il t remendo fa to storico bestemmiato da 
uno scrittore austriaco, il giorno che si è 
compiuta l 'uni tà d ' I ta l ia , si avvererebbe 
t r i s tamente . 

Ciò non accadrà mai; ma bisogna che 
ogni popolo in tenda la sua vocazione storica 
e vi adempia, vi adempia con sincerità, e-
nergia e continuità di sforzi, senza esalta-
zioni scomposte e parolaie, senza pudori in -
fant i l i e senza t imidi tà da parvenus. 

Qui jure suo utitur neminem laedit. 
Prudenza , onorevole Tit toni ! E d io ri-

corderò le parole che Pandolfo Petrucci , si-
gnore di Siena, scriveva a Machiavelli : 
« Sono tempi e si tuazioni superiori alli cer-
velli nostri, in cui bisogna governarsi dì 
per dì, anzi ora per ora, per non sbagliare«-. 

Prudenza anche occorre ! ma di quella 
prudenza di cui par lava Cavour nella me-
morabile seduta del febbraio 1855. 

Prudenza! prudenza! gridavano gli av-
versari della spedizione di Crimea, ed egli 
r ispondeva: Sì, o signori, io ho prudenza, 
ed il mio a t to di cui sento t u t t a la tre-
menda responsabili tà, è f r u t t o appun to di 
prudenza; ma di una prudenza che tende al 
generoso e all 'ardito, assai meglio che non 
potrebbe, se fosse invece suggerito da una 
prudenza t imida e corta calcolatrice. 
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E d ho finito. Vi ringrazio e vi chiedo 
scusa se ho abusato troppo della pazienza 
vostra. Yi ho parlato non dicendovi cose 
nuove, ma vi ho parlato con sincerità e 
coraggio. L'esame sereno e coscenzioso dei 
fa t t i mi ha mostrato tra quali difficoltà con-
tinue e spinose si muove la nostra politica 
nei Balcani; ma essa si muove, e bisogna 
riconoscerlo, con lealtà. Non ci abbandonia-
mo, no, a voli fantastici , nè ad ottimismi 
esagerati. Non accusiamo e non glorifichia-
mo, ma prendiamo atto con animo pieno 
di fiducia e pronto all 'ardimento se ardi-
mento domani la necessità delle cose ci im-
porrà. 

Sia la nostra discussione tale da inco-
raggiare il Governo italiano a perseverare 
migliorando sempre l 'opera sua, fortifican-
do quest'opera nell'appoggio del Parlamen-
to e nell'attenzione simpatica e vigile del 
Paese, nella vigile attenzione del Paese, che 
ogni ministro degli esteri deve sovente in-
vocare per dare forza alle sue riserve, ed 
autorità morale, quando occorre, ai suoi ri-
fiuti energici ed alle necessarie resistenze. 

Le nazioni forti mostrano specialmente 
la loro forza creando un consenso simpati-
co, nazionale e di tut te le classi sociali sul 
terreno della politica estera, ove sono in 
giuoco, non le fortune di uomini o di par-
titi , ma la fortuna della Patria . (Approva-
zioni — Molti deputati vanno a congratular-
si con Voratore). 

Risuliamento ù\ votazioni segrete . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il risultamento della votazione segreta sui 
seguenti disegni di legge. 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 11 
luglio 1907, n. 502 portante provvedimenti 
per la c i t tà di Roma: 

Presenti . 224 
Votanti 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . 203 
Voti contrari . . . 21 

(La Camera approva). 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1908-909: 

Presenti 224 
Votanti . 224 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli , . . 201 
Voti contrari . . . . 23 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero de-
gli affari esteri per l'esercizio finanziario-
1907-908: 

Presenti 221 
Votanti 221 
Maggioranza I l i 

Voti favorevoli . . . 192 
Voti contrari . . . . 29 

(La Camera approva). 

Autorizzazione a tradurre in regolare 
contratto un compromesso fra la Regia ma-
rina e la « Società cantieri navali riuniti » 
per permuta di terreni nel Golfo di Speziai 

Presenti e votanti . . . 225 
Maggioranza . . . • . . 113 

Voti favorevoli . . . 197 
Voti contrari . . . . 28 

(La Camera approva). 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1908-909 : 

Presenti e votanti . . . 219 
Maggioranza 110 

Voti favorevoli . . . 189 
Voti contrari . . . . 30 

(La Camera approva). 

Approvazione del piano generale rego-
latore e di ampiamento per la cit tà di To-
rino: 

Presenti e votanti . . . 225 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . . 205 
Voti c o n t r a r i . . . . 20 

(La Camera approva). 

Stanziamento di lire 78,300 in uno spe-
ciale capitolo della parte straordinaria del 
bilancio della spesa del Ministero degli af-
fari esteri per l'esercizio finanziario 1 9 0 7 -
1908 per la costruzione di una barca auto-
mobile ad uso della Regia Ambasciata in 
Costantinopoli : 

Presenti e votanti . . . 225 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . . 198 
Voti contrari . . . . 27 

(La Camera approva). 
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Sanno preso parte alla votazione: 
Agnesi — Aguglia — Albasini — Alber-

imi — Aprile —Arigò — Artom — Astengo 
— Aubry. 

Ballarmi — Baranello — Barnabei — 
Barzilai — Baset t i — Bergamasco — Ber-
tarel l i — Berte t t i — Bertolini — Bettolo 
— Biancheri — Bianchi Emilio — Bisso-
lati — Bizzozero — Bonicelli — Borghese 
— Borsarelli — Botter i — Bracci — Bru-
nial t i . 

Cali ai ni — Calieri — Camera — Cam-
pus-Serra — Canevari — Cao-P inna—Ca-
pece-Minutolo — Cappelli — Caputi — Car-
cano — Cardàni — Carmine — Casciani — 
Cassuto — Castoldi — Cavagnari — Cele-
sia — Celli — Centurini — Cesaroni — 
Chiesa — Chimienti — Ciacci Gaspero — 
Ciappi Anselmo — Cicarelli — Ciccarone 
— Cimorelli — Cipriani-Marinelli — Cir-
meni — Ciuffelli — Codacci-Pisanelli — 
Conte — Cornaggia — Cot tafavi Cre-
da ro — Curreno. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo — D a -
nieli — Dari — De Amicis — De Andreis 
— De Bellis — De Felice-Giuffrida — De 
Gennaro — Del Balzo — Dell 'Acqua — 
Della P ie t ra — Dell 'Arenella — De Marinis 
— De Michetti — De Nobili — De Seta — 
De Tilla — Di Lorenzo — Di Budini Carlo 
— Di Sant 'Onofr io — Di Scalea. 

Fac t a — Faelli — Falconi aetano — 
Falconi Nicola — Fal le t t i — Fan i — Fasce 
— Fazi Francesco — Fólissent — Ferrar is 
Carlo — Ferrar is Maggiorino — Fiamber t i 
— Fil ì -Astolfone — Fort is — For tuna to 
Giustino — Fradele t to — Franehe t t i — 
Fulci Nicolò — Fusco — Fus ina to . 

Galletti — Giolitti — Giordano-Apostoli 
— Giovagnoli — Giovanelli — Girardi — 
Goglio — Greppi — Guarracino — Gucci 
Boschi — Guicciardini. 

Lacava — Larizza — Lazzaro — Leali 
— Leone — Libertini Gesualdo — Liber-
t ini Pasquale — Loero — Lucchini — Lu-
cernari — Luciani — Lucifero Alfonso — 
Luzzat t i Luigi. 

Malcangi — Mango — Manna — Ma-
rami Clemente — Maraini Emilio — Ma-
razzi — Margaris — Marsengo-Bast ia — 
Marzotto — Masciantonio — Masselli — 
Mazziotti — Mazzitelli — Meardi — Me-
dici — Mendaja — Merci — Mezzanotte — 
Mira — Monti Gustavo — Morando — Mo-
s chini. v 

Negri de Salvi — Niccolini — Nuvoloni. 1 
Orlando Vittorio Emanuele . i 

Pa i s -Ser ra — Pala —- Papadopoli — Pa-
scale — Pavia — Pellecchi — Pilacci — 
Pis to ja — Podes tà — Poggi — Pompi l j — 
Pozzo Marco — Proto-Pisani . 

Quistini. 
Rasponi — Rava — Bavaschieri — 

Ricci Paolo — Ricci Vincenzo — Ridola 
— Rienzi — Rizza Evangelista — Rizzett i 
— Romanin-Jacur — Rnmussi — Rossi 
Enrico — Rossi Luigi — Rota Francesco 
— R u m m o — Ruspoli. 

Sanarelli — Santamar ia — Santini — 
Saporito — Scalini — Scaramel la-Manet t i 
— Scellingo — Schanzer — Scorciarini-
Coppola — Semmola — Sili — Solimbergo 
— Sonnino — Soulier — Spallanzani — 
Spirito Beniamino — Squi t t i . 

Talamo — Targioni — Tecchio — Teo-
dori — Testasecca — Todeschini — Torlo-
nia Giovanni — Torlonia Leopoldo — Tor-
rigiani — Turat i . 

Valentino — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Vendramini. 

Weil-Weiss — Woliemborg. 

Sono in congedo : 
Abignente — Abozzi — Alessio Giovanni 

-— Avellone. 
Battaglieri — Benaglio — Bernini — 

Bianchini — Buccelli. 
Calissano — Calvi Gaetano — Campi 

Emilio — Capaldo — Chimirri — Ciartoso 
;— Cocuzza — Compans. 

Da Como — Dagosto — D'Ali — De 
Asarta — De Luca Paolo Anania — D© 
Novellis — De Riseis — Donati . 

Far ine t Alfonso — F a r i n e t Francesco—• 
Fede — Florena — Fracassi. 

Gallina Giacinto — Gat torno — Gavazzi 
— Giardina — Ginori-Conti — Giuliani — 
Giunti — Gorio — GrafEagni — Grassi-
Voces — Guerci. 

Landucci — Lucca. 
Majorana Angelo — Malvezzi — Manto-

vani — Masi — Matteucci — Montemar-
tini — Morelli Enrico — Morelli-Gualtie-
rot t i — Morpurgo. 

Odorico — Orlando Salvatore . 
Pandolfini — Pasqualino-Vassallo — Pa-

store — Pellerano — Pennat i — Pini — 
Pozzi Domenico — Pugliese. 

Raineri — Resta-Pallavicino — Rossi 
Teofìlo — Rota Attilio — Rovasenda — 
Rubini . 

Salvia — Santoli quido — Scaglione — 
Strigari. 

Teso — Tizzoni. 
Vendi t t i — Ventura. 



Atti tKnarnnntan ~ 20115 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I — 1* SESSIONE D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 0 8 

Sono ammalati: 

Albicini — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Bona — Bonacossa 

—• Bottacchi . 
Guzzi. 
De Giorgio. 
Guastavi no. 
Petroni . 
Bizzo Valentino — Bizzone. 
Treves — Tnrbiglio. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Carugati —- Castiglione 
Di Cambiano. 
Lucifero Alfredo. 
S toppa to . 

Si riprende la discusssione sulla mozione 
dei deputalo Barn Sai. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Semmola. 

SEMMOLA. Onorevoli colleghi. Gravi 
avveniment i ci r ichiamano a parlare della 
nostra politica estera e precipuamente per 
quanto la medesima si riferisce alla politica 
balcanica dopo un silenzio di circa quin-
dici mesi: giacché fu nel novembre 1906 
che se ne discorse, e d'allora mai più ce 
ne occupammo, essendo s t a ta assai rap ida 
e succinta la discussione del bilancio degli 
esteri nel maggio 1907. 

Orbene, signori, ricordo quanto nel di-
cembre 1906 il ministro Ti t toni diceva a 
noi per poter quindi confrontarlo con gli av-
venimenti che si sono svolti. Egli diceva 
così : 

«Sul le quistioni dell 'Albania e della Ma-
cedonia non mi sono già spiegato a suffi-
cienza al t ra volta, esaminandole sotto t u t t i 
gli. aspett i e definendo i nostri interessi ed 
i nostri propositi? 

« Non ebbi già a dire e non sanno forse 
tu t t i che per la quistione macedone i nostri 
interessi sono tu te la t i dai pat t i della nostra 
alleanza, e per la quistione albanese dal-
l 'accordo in tervenuto f ra il conte Goluchow-
ski ed il marchese Visconti Venos ta ! » 

E più giù : « Abbiamo proceduto finora 
di pieno accordo con l 'Austr ia-Ungheria, e 
così continueremo in avvenire ». Ed infine: 

« Nella nostra politica noi siamo d'ac-
cordo con le altre potenze firmatarie del 
t r a t t a t o di Berlino, le quali, col mandato 
speciale affidato all 'Austria-Ungheria ed 

\m 

alla Bussia per la esecuzione del programma 
di Muerszteg, non hanno rinunciato a dire, 
come ne hanno il diritto, la loro parola 
nelle cose balcaniche ». 

Ora - dopo quindici mesi - possiamo 
ben farci le seguenti domande: f u questo 
programma svolto?. . . e ad ogni modo quale 
fu il vostro programma? ed infine, ricor-
dando le testuali parole del ministro: noi 
dicemmo, come ne abbiamo il diritto, la no-
stra parola nelle cose balcaniche, ma con 
quale r isul tato ? 

E quindi pr ima di t u t t o : Quali sono gli 
avvenimenti che nel corso di questo periodo 
si sono svolti ? Molti e gravi. E li ricordo 
tu t t i , giacché a proposito della politica bal-
canica non è possibile distinguere avveni-
mento da avvenimento, sì f a t t amen te essa 
è collegata a t u t t a la nostra vita politica, 
sì f a t t a m e n t e la risoluzione del problema 
balcanico rappresenterà con quella del pro-
blema coloniale la risoluzione del nostro 
avvenire. 

Orbene, o signori, i principali avveni-
menti che si SOLO,svolti in questo periodo 
sono: il convegno di Bapallo f ra il Ti t toni 
ed il Biilow; il convegno di Gaeta f r a 
Eduardo V I I ed il nostro Be, viaggio ad 
Atene di questo ultimo, quindi nel luglio il 
convegno a Desio del Titt,oni con l 'Aheren-
thal ed il 24 agosto 1907 novo convegno 
dei medesimi al Semmering, e finalmente 
anche un viaggio del ministro Tit toni a 
Berna nel se t tembre 1907. Molto andiri-
vieni, ma per quale politica? 

Quali i f ru t t i del medesimo o per lo 
meno quale il p rogramma che si è svolto? 

Ma con queste domande, mi si dice, si 
entra in quel mistero di rappor t i politici 
int imi che non può essere svelato dinanzi 
ad un'assemblea, giacché le conseguenze 
potrebbero essere gravi. I ministri, come i 
capi dei varii Stati , hanno bene il diritto, 
anzi forse il dovere di scambiarsi di sovente 
idee e vedute, onde risolvere equivoci e 

j chiarire linee di condot ta : ma non è possi-
| bile che di t u t t o ciò sia reso conto. E sia! 
| Ma certo è necessario bene, che, se ne 
j veggano le conseguenze o per lo meno che 
j si confronti il movimento nostro, col moto 

degli altri, onde non si r ipeta il tristissimo 
aramus. 

Ora, o signori, è opportuno pur ricordare 
che insieme con questa nostra apparente-
mente alacre politica estera altri capi di 
popoli ed altri ministri pur si mossero, ma 
le conseguenze di questo loro muoversi f u 



Atti Parlamentari 20116 ' ornerà dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I .SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 0 8 

veramente grave, o per lo meno f u palese 
nelle sue cause come nelle sue conseguenze 
immedia te . Eicordo i principali avveniment i . 
E pr ima di t u t t o ricordo che nel giugno 
1907 (dopo le f aus te nozze spagnuole) si con-
chiuse l 'accordo f ra la Francia , la Spagna 
e l ' Inghi l terra , l 'accordo che tan to ha in» 
fluito sa t u t t a la v i ta polit ica d 'Europa . 

Nel luglio 1907 (sembra quindi meschino 
ricordo questo, a paragone di quanto in se-
guito dirò, eppure anche tale incontro ha o 
produrrà conseguenze gravi) l 'ammiraglio 
Montecuccoli, il capo della flotta austr iaca, 
è r icevuto solennemente dal pr incipe Ni-
cola di Montenegro, dopo che quindici giorni 
prima questi era anda to a visi tare l ' Impe-
ra tore Francesco Giuseppe a Vienna, sug-
gellando nuovi accordi f ra Austria e Mon-
tenegro, che però la diplomazia non ci dice 
quali sieno. 

Nell 'agosto 1907 è il convegno di Swi-
nemunde f r a Guglielmo e lo Czar. I comu-
nicati ufficiosi ci dicono che uno dei pun t i 
dell 'accordo sarebbe s t a t a la continuazione 
della politica a t tua le (quale ?) r ispet to alla 
quistione dei Balcani e principalmente alla 
Macedonia. 

E nello stesso mese Edua rdo VI I s'in-
contra con Francesco Giuseppe ad Ischi. E d 
i comunicati ufficiosi ci r ipetono che que-
sto incontro preludia (badino i colleghi alla 
parola incerta e nebulosa) ad un accordo 
anglo-austriaco circa i Balcani e la Mace-
donia. 

E quindi si compie altro più grave av-
venimento tan to at teso, t an to desiderato, 
eppure t an to c o m b a t t u t o : l ' incontro di E -
duardo VI I con Guglielmo a Willelmshore. 

E nell 'agosto stesso Clemenceau s ' incon-
t ra con Re Edoardo. 

Così adunque, o signori, nel l 'estate 1907, 
che fu addi r i t tu ra det to una estate storica, 
i Sovrani delle nazioni principali d 'Europa 
sentirono il bisogno di vedersi e di scam-
biarsi idee e propositi per l 'avvenire . I co-
municat i ufficiosi si a f fannano a dirci, che 
t u t t o ciò è per la pace e pel benessere di 
Europa t u t t a . Noi, cons ta tando che a que-
sti convegni non ha par tec ipa to mai il no-
stro Be, non pot remmo t r i s tamente chie-
derci se invece si proposero programmi o a 
nostro danno o diment icandoci? 

Certa cosa è che la conseguenza di t an to 
moto, fu l 'esplicamento d 'una precisa e 
chiara linea di condot ta per ognuna delle 
grandi nazioni di Europa , ment re che effet-
t i vamen te finora non ci appare quale sia, 

o per lo meno quale debba essere la nostra 
linea di condotta . 

Così è invero che la Francia come la 
Germania, come più di t u t t i l ' Inghi l ter ra 
hanno po tu to seguire le loro dist inte poli-
tiche : e dico più di t u t t i l ' Inghi l terra giac-
ché, se non ancora il pensiero di Edoardo V I I 
ci appare preciso e netto, sono innegabili 
le conseguenze della volontà che ne prò 
mana di f ron te a tu t t a la politica europea 
e precipuamente di f ron te alla politica te-
desca, la quale non può svolgersi più con 
l 'audacia di una volta o per lo meno deve 
essere più cauta e meno invadente . 

E l 'Aus t r i a? La diment ico? Nossignori, 
non la dimentico. E come dimenticarla, se 
essa è la ragione di queste interpellanze 
odierne ? 

Ne riassumo la fisionomia politica ricor-
dandovi i seguenti fa t t i , e collegandoli, pur 
rappresentando i medesimi una s t r idente 
contraddizione. 

Nel luglio 1907 la Triplice è r innova ta 
nei r appor t i coll 'Austria fino al 1914. li rin-
novamento si opera, direi, au tomat icamente , 
giacché nessuna delle due parti ha disdetto il 
pa t to . Nello stesso mese ha luogo il convegno 
di Desio f ra il ministro Ti t toni ed il ba-
rone Aehrenthal . Un comunicato ufficioso 
ci dice che ogni accordo fu preso sul prin-
cipio della in tegr i tà della Turchia e sul 
man ten imen to dello statu quo nei Balcani . 
E nell 'agosto 1907 nuovo incontro al Sem-
mering ed il comunicato alla s t ampa che 
fu r eda t to d 'accordo f r a i due ministr i dice 
tes tua lmente così: 

« Il barone Aehrenthal e l 'onorevole Tit-
toni hanno confermato con piena soddisfa-
zione il p rogramma sul quale si erano già 
accordat i a Desio. L'adesione da ta dal Go-
verno italiano al progetto per la r i forma giu-
diziaria in Macedonia presenta ta recente-
mente dal l 'Austr ia-Ungheria e dalla Russia 
alle a l t re potenze, è una novella prova della 
per fe t ta ident i tà di vedu te f ra l 'Austr ia-
Ungheria e l ' I ta l ia re la t ivamente alle que-
stioni balcaniche ». 

Orbene, o signori, è s ta to proprio dopo 
tal i cordialissime intese che l 'Austr ia ha 
maggiormente aumen ta t e le sue forze sui 
nostri confini. 

La cavalleria del 3 ' corpo d ' a rma ta , il 
cui comando è ad Innsbruk , s'è aumen-
t a t a dopo il convegno del Semmering. E 
quel che è più grave, proprio dopo tal con-
vegno. ha luogo l ' incontro f ra Aehrenthal 
e Isvolsky, nel quale si r ibadisce il pa t to 
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! 
di Muerszteg, in altri termini si proclama 
ancora una volta che Austr ia e Russia 
avrebbero risoluto il problema balcanico, 
senza veruna altra intesa. 

La nota ufficiosa ci dice tes tualmente 
così: 

«L'espressione dell 'accordo austro-russo 
fu costituito dal programma di Muerszteg. 
Da allora i due Governi si sono sforzati co-
s tan temente ad applicarlo ». . . .E quindi 
conclude : « I due ministri si sono accor-
dati inoltre circa un passo di cui hanno 
incarieato i loro rappresentant i presso gli 
Stat i balcanici Lo scopo di tali passi, 
che sarà quanto pr ima reso pubblico, è 
quello di porre fine alla erronea interpre-
tazione del terzo punto del programma di 
Muerszteg, togliendo così agli agitatori ogni 
pretesto di fomentare una lot ta odiosa fra 
le nazionalità cristiane in Macedonia ». 

Così il 1° set tembre 1907 i rappresen-
tan t i d 'Austr ia-Ungheria e di Russia ad 
Atene, Belgrado e Sofìa, ebbero una nota 
che diceva : 

«L'ar t icolo 5° del pal tò di Muerszteg è 
stato erroneamente in terpre ta to ne1 senso, 
che le potenze della Russia e dell 'Austria-
Ungheria abbiano l ' intenzione di procedere 
per così dire alla divisione del paese in 
sfere nazionali. 

. . .La limitazione che l 'Austria-Ungheria e 
la Russia hanno in vista, qualunque ne sia il 
carat tere, o l 'estensione eventuale, non po-
t rà in verun caso tener conto dei sedicenti 
cambiamenti nazionali, che l'azione terro-
rista delle bande avrebbero provocata».« 

Dunque,, o signori, siamo ben lontani 
dal contenuto del comunicato ufficioso di 
15 giorni prima. L'Austria e la Russia pro-
clamano solennemente dinanzi al mondo 
che esse sole regoleranno il problema ma-
cedone: esse sole hanno in vista (sono queste 
testuali parole della nota) la delimitazione 
delle varie sfere nazionali. Ed allora, ripen-
sando al contenuto esplicito di questa nota 
che è del set tembre e collegando tale avveni-
mento agli avvenimenti , che rapidamente lo 
seguirono, non vi pare, che, ad onta di appa-
renti malumori, il pa t to di Muerszteg r imane 
tu t t ' o r a fermo ai nostri dann i? Ed anzi 
abbia avuto una interpretazione, che ne 
estende il contenuto, giacché tale conte-
nuto avrebbe dovuto essere, come ripetu-
tamente venne proclamato, il mantenimento 
dello statu quo ante? 

Gli avvenimenti sussecutivi sono: la di-
chiarazione che nella seduta del 27 gennaio 

ultimo della Giunta per gli affari esteri della 
Delegazione ungherese il barone Aehrenthal 
fece e quindi le sussecutive richieste russe. 
Disse l 'Aehrenthal falle delegazioni così : 
«L'aprirsi alla vi ta economica dell'Asia Mi-
nore e della Mesopotamia sarà sempre con-
siderato come una grande opera dello spi-
rito d ' intrapresa tedesco. Ma anche le a l t re 
grañdi nazioni civili si preparano per di 
schiudere al l ' Impero Ot tomano molte font i 
di ricchezza. Tut te queste imprese, che con-
sistono nella maggior par te in nuove impor-
tantissime linee ferroviarie, ed è indifferente 
che siano dirette da occidente verso oriente o 
viceversa, hanno davant i a sè un g r a n f i n e : 
dirigere sulla via di Costantinopoli e degli 
s t re t t i il potente scambio di merci f ra l'Occi-
dente e l 'Oriente. È chiaro a luce meridiana 
che ai paesi che s tanno dietro (Hinterland) 
Costantinopoli spet terà in quest 'ora u n a 
parte impor tante . 

« Ora, per ragione del nostro possesso bo-
sniaco, noi pure siamo una potenza balca-
nica, ed è nostro compito di capire e di 
s f ru t ta re i segni del tempo. Io intendo ciò 
nel senso di una precedente politica di t raf-
fico. Con la costruzione della ferrovia orien-
tale sino al confine turco ed al serbo noi 
abbiamo posto il fondamento ad ul ter ior i 
sviluppi. Noi pensiamo prima di t u t t o a 
provvedere per i necessari al lacciamenti . 
Con la Serb ;a la cosa non sarà difficile. La, 
linea sino a Yardiste è costruita, ed anche 
da parte serba progredisce la costruzione 
della linea relativa. «Per ciò che r iguarda 
la congiunzione con Mitrovitza, l ' ambascia-
tore marchese Pallavicini fu incaricato di 
ot tenere dal Sul tano l 'autorizzazione ad in-
t raprenderne gli s tudi . 

« H o l a sicura speranza che il Sultano da rà 
con sollecitudine questo permesso, cosicché 
al più presto un sindacato formato üa ban-
che austriache e da banche ungheresi possa 
intraprendere i lavori del t racciato . Soltanto^ 
dopo il compimento di questi lavori s a r à 
possibile di occuparsi def in i t ivamente del-
l 'ulteriore costruzione della linea, al che,, 
in ragione delle difficoltà tecniche, occor-
reranno parecchi anni . 

«A questa linea, come ad u n ' i d e a nel 
campo della politica delle comunicazioni^ 
bisognerà tener fermo incondizionatamente^ 
non pure perchè essa met te la rete fe r ro -
viaria bosniaca in conta t to con le vie del 
traffico dei paesi vicini, ma perchè essa 
apre a noi prospett ive commerciali assolu-
tamente nuove. A t t u a t a una volta la con. 



••tr< f artanienian — 20118 — Camera dei Deputar 
L E G U S L A T U E A X X I I J - . SJfJtiSIO.NiL - U i S l U S M o M rOKNATA DEL 1 0 MARZO L908 

giunzione della rete fer roviar ia bosniaca 
alla tu rca , il commercio della monarchia 
andrà a g rav i t a re per Serajewo d i re t t a -
mente verso P E g i t t o e verso il Mediter-
raneo. 

« È sperabile che f r a breve riuscirà di ef-
f e t t u a r e il congiungimento delle ferrovie 
tu rche e delle greche a Larissa. I n ta l ma-
niera verrebbe ape r t a una comunicazione di-
r e t t a f r a Vienna, Budapes t , Sara jewo, Atene, 
Pireo. E questa sarebbe la più breve del-
l' E u r o p a centra le per 1' Eg i t to e per le 
Indie ». 

Rileggendo così nel suo testo il discorso 
de l l 'Aehrentha l si è p r o f o n d a m e n t e colpiti 
della vas t i t à e della completezza del suo 
p rogramma, che racchiude ne ' suoi termini 
t u t t a una superba visione d 'avveni re . 

Egli invece ci dice espl ic i tamente ciò che 
lo spiri to tedesco ha sapu to già fa re nell 'A-
sia Minore e nella Mesopotamia: vede non 
lon tano il giorno nel quale si dischiuderan-
no ne l l ' Impero O t t o m a n o fon t i di ricchezza: 
e conclude quindi dicendo t e s tua lmen te : 
« è nostro còmpi to di capire e s f r u t t a r e i 
segni del t empo ! ». 

Che impor t a se ciò si compi rà a nostro 
d a n n o ? Ohe i m p o r t a in conseguenza che 
dicendo ciò egli abb ia c o m p l e t a m e n t e smen-
t i to quan to nel luglio e nel l 'agosto si affer-
mava a Desio ed al S e m m e r i n g ? Giacché 
credo avervi ch ia ramen te det to , sulla base 
de' comunicat i ufficiali, che colà esplicita-
mente si proclamò il m a n t e n i m e u t o dello 
statu quo. 

Del resto, o signori, noi poss iamo deplo-
rare, come è s t a to egua lmente deplorato 
alla Camera dei Lords, il contegno dell 'Au-
st r ia con queste tes tua l i parole del sotto-
segretario di S t a to per gli affari esteri, 
Fi tz maurice : 

« È deplorevole, quando parecchie po-
tenze negoziano con un avversar io comune, 
che u n a di esse dia a l l ' avversar io stesso 
l ' impressione che sia a v v e n u t a qualche cosa 
da separa re una potenza dalle altre, e da 
dis t ruggere l ' u n a n i m i t à ». 
' È deplorevole, lo r ipe t i amo anche noi, 
senza ambagi e senza so t t e r fug i a prova, 
che sapp iamo alfine gua rda re in viso la vera 
s i tuazione delle cose, e che quindi s iamo 
pur t roppo convin t i che lo statu quo ante 
non più si man t i ene . Ma, dopo aver con-
s t a t a to ciò, dovrà pur essere necessario, a 
conferma d ' aver r agg iun to una viril i tà di 
pensiero e d 'azione, che finora ci mancava , 
considerare, o meglio prevenire ogni danno. 

Ma si r isponde: ogni danno sarà preve-
nu to dalle ferrovie r ichieste dalla Serbia e 
dalla Russia per collegare gli S ta t i danu-
biani al l 'Adriat ico. La Russia, invero, con 
una no ta ufficiale del 4 marzo, dichiara che 
appoggia la r ichiesta del Governo serbo 
alla Por t a , p e r i i de t to proge t to ferroviar io . 

La Russ ia ! e non noi adunque? , 
Ecco in conseguenza, p r ima di t u t t o , la 

1 p rova che il p a t t o di Muerszteg è in pieno 
j vigore, e con un ' in te rpre taz ione sempre più 
; larga, e cioè per lo espl icamento di t u t t o un 
| p r o g r a m m a a p p a r e n t e m e n t e commerciale, 

ma eminen temen te politico. 
E poi... La Turchia ha acce t t a t a la richie-

s ta russa? E d infine, per dove passerà questa 
linea?.. . P robab i lmen te a t t r ave r se rà le zone 
di p r o t e t t o r a t o austr iaco? E non sarà que-
s t o un gravissimo inciampo alla sua a t t iv i t à , 
al suo sviluppo? Ad ogni modo, gioverà essa 
agli interessi slavi ed anche agli interessi 
tedeschi : ma gioverà a noi ? 

Quan te domande s 'affollano nella men te 
e q u a n t e preoccupazioni si de te rminano 
nell 'animo nostro! E come sarebbe il r ispon-
dervi penoso. Ma, insomma, anziché seguire 
idee e p rogrammi al t rui , non po t r emmo, 
alfine, avere delle idee nostre, un program-
ma nostro, u n ' a t t i v i t à nostra^ 

Siamo convint i , ed alfine sembra che la 
coscienza del paese ci segue, che noi non 
possiamo asso lu tamente disinteressarci dal-
la soluzione de' molteplici problemi balca-
nici, è che - qualora ce ne .disinteressas-
simo - t u t t o si compirebbe a nostro gra-
vissimo danno, giacche noi, che finora non 
sappiamo occupare nessuna delle coste a-
fr icane, che pur abb iamo d i r impet to , ci 
t r o v e r e m m o - pur al centro del Mediter-
raneo - chiusi in un cerchio di ferro che 
s t rozzerebbe per sempre questa mirabile 
a t t i v i t à i ta l iana, che ad onta di ogni diffi-
coltà, si va inevi tab i lmente svolgendo. 

Siamo convinti che il man ten imen to dello 
statu quo è il soporifero col quale le a l t re 
nazioni ci addormentano , giacché effe t t iva-
mente se noi lo manten iamo, non lo man-
tengono gli altri, e ciò avviene irremissibil-
mente a nostro danno. 

Sì, a nostro danno. Vengo dal l 'Oriente , 
sono s t a to a Costantinopoli , (ritengo che 
chi si occupa di politica estera, non può 
s tudiar la a casa) ho visto da vicino t u t t o 
ciò che si fa laggiù, il moto a p p a r e n t e m e n t e 
incompos to delle al tre nazioni, ma che ha 
forse uno scopo de te rmina to , immedia to . 

Ho visto come si svolgono le poli t iche 
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del l ' Inghi l ter ra , della Germania , della Rus-
sia, del l 'Austr ia e come si svolge pu r t roppo 
la nos t ra . Molto avrei da dire in proposito: 
ma non ora, a t empo debi to . 

Posso dirvi che t u t t i vogliono e sanno 
prendere il posto, che nel l 'avvenire imme-
diato po t r à convenire a ' loro interessi: av-
venire immedia to , giacché non può preve- ! 
dersi quan to ancora possa durare un Go-
verno, che vive come il Governo turco : e 
quindi non può dirsi ciò » he avverrà all ' in-
domani della scomparsa di Abdul Hamid . 

Così è, per esempio, che la Germania 
svolge sempre più la sua a t t iv i tà nell 'Asia 
Minore: ieri con la ferrovia di Bagdad , oggi 
con la concessione de ' lavori di drenaggio 
nelle p ianure di Konia , in base al p roget to 
già f a t t o da un i tal iano. 

E così l 'Aus t r ia , alla quale non bas ta il 
p a t t o di Muerszteg, non bas t a il p r o g r a m m a 
ul t imo ferroviar io; essa cont inua , inverò, ad 
o n t a del l 'accordo col Visconti Venosta , del-
le promesse r i p e t u t e a Desio ed al Semme; 
ring, essa con t inua la p ropaganda nell 'Al-
bania . ÌTe volete una prova ? Nel gennaio 
ulti mo f u seques t ra to n ientedimeno a Bari , 
in I t a l i a cioè, nel nostro paese, un cont rab-
bando di armi des t ina te in Albania. Erano 
fucil i Mauser... p roven ien t i da Trieste e che 
acqu is ta rono 1' i m m u n i t à t r ave r sando il 
nostro terr i tor io ! 

Dunque , onorevoli colleghi, è necessario 
di avere un p rogramma e non già di seguire 
i p rog rammi a l t r u i : così vivono le nazioni, 
come gì' individui , che vogliano essere de-
gni di sè e del proprio avvenire . Ci si ri-
sponderà forse che non è possibile avere 
un p rog ramma, quando non si ha la forza 
per imporlo . S ta bene. Ma allora finché 
non avremo tal forza, nessun p r o g r a m m a 
po t remmo prefiggerci, e svolgere! Ma dav-
vero così e sempre dovremo vivere ? 

E~ proprio ci sarebbe impossibile, senza 
una forza, che s ' i m p o n g a , avere per esem-
pio, a proposi to della quest ione balcanica 
nostre proprie idee, nostre proprie aspira-
zioni, u n a nos t ra propria volontà , che per lo 
meno potesse moderare prepotent i volontàal-
truif Per esempio, nella quest ione Macedone 
abb iamo seguito sempre la politica del l 'Au-
stria, pur non avendo par tec ipa to al p a t t o 
di Muerszteg. Orbene non av remmo p o t u t o 
seguire u n a via nostra propr ia , un nostro 
proprio pensiero ? 

Quale pensiero? Vi esprimo quello che è 
il p r eponde ran te nella bella nos t ra colonia 
i ta l iana di Costant inopoli , che ha nel suo 

seno gli uomini forse più in te l le t tua l i di 
quella ci t tà . Si dice l agg iù : i disordini in 
Macedonia provengono dall ' an tagonismo 
esis tente f r a le differenti razze che vi di-
morano: greci, bulgari , rumeni , serbi e tur-
chi. La pacificazione della Macedonia po t reb-
be e dovrebbe essere f a t t a dalla Turchia . 
E questo, qualora l ' E u r o p a le permet tesse 
di agire energicamente contro la Bulgar ia 
e contro la Grecia. La Turchia è ancora ab-
bas tanza po t en t e per f ron tegg ia re t u t t i i 
piccoli S t a t i Balcanici, che sono a rd i t i e per-
t u r b a t o r i pel solo fatto-di sentirsi appoggia t i 
d a f q u e l l a o da ques ta potenza europea. 

Ma P E u r o p a gelosa non vuole... ed af-
fida interessi sì gravi a l l 'Austr ia , la quale 
n a t u r a l m e n t e pensa invece a fa re i suoi in-
teressi sol tanto. 

•Orbene non po t rebbe l ' I t a l i a farsi a so-
s tenere un tal p rog ramma? Per lo meno riu-
scirebbe a non fare t r ionfa re il p r o g r a m m a , 
che più la danneggia . 

Con l 'augur io , quindi , o signori, che l ' I t a -
lia possa davvero svolgere un p r o g r a m m a 
proprio, chiudo il mio dire. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Capeee-Minutolo. 

C A P E C E - M I N U T O L O . Onorevoli col-
leghi, sarò f r a quei sent imental i ai quali 
ha accennato l 'onorevole Barzilai ; e dalle 
poche parole che avrò l 'onore di p ronun-
ziare innanzi a voi, vorrei che appar i sse 
chiaro, più che un modesto pensiero della 
mia mente, un sen t imento vivo, p rofondo , 
sincero del l 'animo mio; un sen t imento che 
è certo comune a t u t t i voi, onorevoli col-
leghi, a qua lunque se t tore della Camera 
possiate appar t ene re . Dappoiché è vera 
mente doloroso no ta re che, in un paese 
che si t rova , geograf icamente , non molto 
lontano dal centro d ' E u r o p a , cer to vicino 
a nazioni civili dove sono popoli che lavo-
rano , che producono, che incessan temente , 
febbr i lmente cercano di migliorare lo loro 
condizioni morali, economiche, sociali e po-
litiche, e dove, a forza di civiltà, ques t i 
popoli sperano di in t ravedere u n a m e t a al-
t issima, quale è la pace universale de lmondo; 
in Macedonia, u n a meta ben più m o d e s t a 
non è possibile di raggiungere, perchè man-
cano gli e lementi indispensabil i , cioè la pace, 
la calma, l 'ordine; e questa me ta consiste-
rebbe in quelle tali r i fo rme mol te vol te in-
vocate, t roppe vol te promesse, ed è bene 
dirlo lealtr ente, mai o t t enu te . 

| Tu t t i r icordiamo i f a t t i del 1902-903, gli 
incendi, le devastazioni , le invasioni di te r -
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reni e ricordiamo quanta gente morì in 
quella occasione innocentemente : basta 
leggere i giornali del t empo, La Neue 
Freie Presse di Vienna e il Temps di Pa-
rigi che con maggiore competenza tratta-
rono l 'argomento, con maggiore vivacità di 
colori ne descrissero l 'ambiente; mentre an-
che il Libro Verde presentato dal ministro 
Di San Giuliano alla Camera ed il Libro 
Giallo presentato dal ministro Delcassé alla 
Camera francese, dimostrano chiaramente 
quale condizione regnasse nelle cancellerie 
d'Europa, le quali erano preoccupate della 
piega che andavano prendendo gli avveni-
menti. 

Ma tuttociò è troppo recente ed è bene 
ricordare, come ha opportunamente ricor-
dato l'onorevole Barzilai, la Conferenza di 
Costantinopoli del 1876. In quella Confe-
renza vi furono uomini che ebbero chiara-
mente dinanzi il problema che bisognava 
risolvere e trovarono pure che era neces-
sario nominare una Commissione interna-
zionale alla quale fossero affidati i seguenti 
poteri : 

« La Commissione è i-ricaricata di pren-
dere parte all'inchiesta che dovrà fare il 
Governo Ottomano sui colpevoli dei mas-
sacri, di ricercare, di sorvegliare gli inter-
rogatori, di assicurare le loro persone ; 

« La Commissione prenderà parte alla 
redazione di sentenze pronunziate contro i 
cristiani ; 

« La Commissione sorveglerà l'esecu-
zione dei regolamenti redatti dalla Confe-
renza ed il funzionamento dell'amministra-
zione della giustizia ». 

Ma più tardi pur troppo, nel 1877, come 
ha ricordato l'onorevole Barzilai, si accertò 
l'insuccesso della Conferenza e degli amba-
sciatori a Costantinopoli, che avevano l'in-
carico di sorvegliare il Governo Ottomano 
perchè mantenesse le promesse fatte. Ma 
possiamo noi dire di conoscere veramente 
la questione macedone? Io cred.o che sed i 
tanto in tanto non si leggessero sui giornali 
tutti i terribili fatti che avvengono laggiù 
e se qualche concessione ferroviaria non 
portasse la questione sul tappeto (Bravo! 
Bene!) noi dimenticherem mo tanti disgra-
ziati che soffrono laggiù, tanti disgraziati 
che finalmente domandano un po' di libertà 
e un po' di civiltà. (Bene!) 

Ma sarà forse interessante per un mo-
mento di stabilire quali furono le radici 
della rivoluzione macedone e quale l'origine 
della propaganda macedone. 

I l signor Kann, in un serio ed importan-
tissimo suo articolo pubblicato dal Temps 
di Parigi racconta come nel 1883 s'iniziò il 
movimento rivoluzionario. Difatti allora si 
fondarono le scuole così dette domenicali, 
ed in queste scuole, piuttosto che parlare 
di scienza e di stadi, si cominciò a parlare 
di politica ; gli animi si eccitarono e si intuì 
la possibilità di una sommossa effi- ace. La 
Sublime Porta, forse senza volerlo, in quella 
occasione soffiò nel fuoco, perchè, come ri-
cordò l'onorevole De Marinis, il Governo 
Ottomano volle, dopo il 1878, soppressa 
l'unica chiesa bulgara che si trovava in Ma-
cedonia. 

Non solo, ma nel 1892 volle pubblicare 
un regolamento scolastico e i e in qualche 
parte somigliava a quello presentato dal-
l'onorevole Rava ultimamente. (Si ride). 

E questo regolamento imponeva: 
1° La nomina di un rappresentante 

per ogni scuola responsabile verso le auto-
rità musulmane ; 

2° L'approvazione del programma degli 
studi dal ministro dell'istruzione; 

3° La sorveglianza continua di tutti i 
J bri di testo. Molte scuole, come si sa, pre-
ferirono di chiudere i loro battenti, anziché 
sottostare alla imposizione di questo rego-
lamento: ed io non so quanto se ne afflig-
gesse il Governo Ottomano, al quale forse 
non piaceva il progresso che facevano gli 
studi in Macedonia. 

L'gdemento bulgaro è continuamente 
perseguitato a tal punto che il Dreganow, 
che ha con molta competenza trattato que-
sto argomento, racconta che il Vali di Cos-
sovo una volta proibì al Metropolitano di 
Uskub di visitare uno dei Kasak dipendenti 
dalla sua giurisdizione. E nella Turchia di 
Europa, dove pur troppo mancal'industria, 
dove il commercio segue ancora vecchi si-
stemi, dove purtroppo si impedisce ai bul-
gari di far parte dell'Amministrazione dello 
Stato, nei tre vilayets di Monastir, Salonicco 
e di Uskub. vi sono soltanto sei avvocati e 
dodici medici. 

Voci. Paese fortunato! paese beato! (Si 
ride). 

C A P E C E - M I N U T O L O . Sta bene, però 
quello che è doloroso di notare... 

TJna voce. Ma sono gli avvocati che lo 
dicono ! 

C A P E C E - M O U T O L O . . . . è che centinaia 
di giovani intelligenti, colti, sono costretti 
ad abbandonare la Macedonia e ad andare in 
Bulgaria' a portare il frutto delle loro espe-
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rienze, il f r u t t o dei loro s tud i e del loro 
lavoro. . . 
• ? DJ SCALEA. E il f r u t t o della loro ribel 
l ione. 
r C A P E C E - M I N U T O L O . Anche ques to . 

Ma quello che è più doloroso di n o -
tare è ohe non so l tan to il fuoco intellet-
t ua l e lascia la Macedonia, ma vi sono i con-
tadini che non possono più soppor tare i tri-
bu t i gravosissimi, ed allora noi ved iamo 
cent inaia di e t t a r i di terreno a b b a n d o n a t i : 
e questo è uno dei problemi più gravi della 
questione macedone. 

Ma i f a t t i del 1903 avevano, dopo le stragi 
degli Armeni , impress ionato: epperò l 'Au-
s t r ia e la Russia il 25 febbra io pubbl ica-
rono una no ta con la quale si diceva: per as-
sicurare il buon successo della missione affi-
d a t a con iradè del Su l tano al l ' i spet tore ge-
nerale, desideriamo che egli possa r imanere 
a lungo, s tabi lendo il tempo, e servirsi delle 
t r uppe locali senza ricorrere al Governo cen-
t ra le . 

Ma chi è l ' i spe t tore generale ? Lo sap-
piamo tu t t i : è He lmy pascià, un valoroso 
ufficiale, un funzionar io t an to valoroso, che 
è s t a to u l t i m a m e n t e loda to dalla Commis-
sione finanziaria in ternazionale . Ma eviden-
t emen te egli segue, e fa bene a f a r così, la 
politica desiderata dal Sul tano . Ma l ' In -
ghi l terra , come si è le t to u l t i m a m e n t e , e 
come ha r icorda to l 'onorevole Barzilai, per 
quello spir i to di conservazione che ivi regna 
e che è la sua forza, non ha f a t t o che deside-
rare per la Macedonia o un i spe t tore ge-
nerale cristiano, o un ispet tore generale 
musulmano, però assistito da assessori cri-

s t ian i . 
Ma un al t ro pun to della questione era 

impor t an te di risolvere, ed era la quest ione 
della gendarmer ia . Mancavano i danar i , era 
necessaria la nomina di una Commissione 
finanziaria: noi t u t t i r icordiamo come il Sul-
t ano si opponesse a questa n o m i n a e ricor-
d iamo la famosa dimostrazione navale per 
la gendarmer ia , e, come ha det to l 'onore-
vole CMmienti, è s t a to nomina to un uomo 
valoroso, che fa onore al nost ro paese, il 
generale De Giorgis. 

Quando il generale De Giorgis andò in 
Macedonia, t rovò le coudizioni della gen-
darmer ia ve ramen te deplorevoli, perchè i 
gendarmi avevano a p p e n a poche p ias t re al 
mese, forse t r en t a lire appena , e molte volte 
erano costret t i forse quasi a vendere la loro 
au to r i t à ed il loro prestigio. 

JJna voce. A prendersi quello che non 
avevano , 

C A P E C E - M I N U T O L O . Come ? 
P R E S I D E N T E . Non raccolga le inter-

ruzioni . 
C A P E C E - M I N U T O L O . Ma dopo q u a t t r o 

anni di pe rmanenza colà, il generale De 
Giorgis dovrà r i t o rna re f r a giorni; e da per-
sona autorevole e che ha passato molto 
t e m p o della sua v i ta in Macedonia, mi è 
s t a to de t to che il generale De Giorgis met-
t e r à la quest ione sul t appe to : cioè o aumen-
ta re i mezzi, o a l t r iment i egli dovrà r inun-
ziare al m a n d a t o perchè non avrà la pos-
sibilità di a u m e n t a r e il numero dei gen-
darmi . 

Ma poi a che serve la gendarmer ia quan-
do voi a r res ta te la gente e non vi sono i 
t r ibunal i che funzionino regolarmente per 
giudicarla"? Perchè, nella condizione di cose 
in cui si t rova la Macedonia, di f r o n t e alla 
giustizia, a questo si va incont ro , o al fa-
vor i t i smo o a l l ' a rb i t r io . Pe rchè si giudica 
con benevolenza chi deve essere assolto e 
si è crudeli contro chi si deve condan-
nare. 

C1RMENI . Avviene anche in I ta l ia . 
C A P E C E - M I N U T O L O . Perciò t re rifor-

me sono necessarie, r i forma giudiziaria, ri-
f o r m a della gendarmeria , r i fo rma finan-
ziaria. 

Come nell ' isola di Creta dal 1770 ogni 
20 armi avven ivano rivoluzioni e sommosse, 
e poi mercè l 'accordo leale delle potenze e 
l 'opera dell' ammiragl io Poi t ier , francese, 
a iu t a to dal nostro ammiragl io Canevaro, si 
è p o t u t a raggiungere u n a relat i va ca lma, 
così io credo, e del resto non è mio pa-
rere, perchè lo dice il generale Poit ier , che 
l ' impero della giustizia si po t rebbe isti-
tu i re in Macedonia, seguendo l 'esempio di 
Creta. 

Ad ogni modo gli odi di razza in Mace-
donia e le lo t t e t r a confessione e confessio-
ne debbono cessare. 

Pe r d imos t ra rv i a qual pun to quest i odi 
non solo esistono, ma sono addi r i t tu ra in-
spirat i anche dalle pubbl iche scuole, mi rac-
contava una persona che assistè alla pre-
miazione in un collegio vicino, nel d is t re t to 
di Ceres, che sul palcoscenico vi erano due 
individui , uno bulgaro ed uno greco: il 
greco aveva la missione di uccidere il bul-
garo, e gli a lunni app laud ivano . 

E le au to r i t à assis tevano in p r ima fila a 
questo spe t taco lo . 

Questo per d imos t r a r e come fin dai te-
ner i anni si cerca di inspirare quest 'odio ai 
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fanciull i f ra razza e razza, f r a confessione 
e confessione. 

Però io credo che, abolendo le scuole con-
fessionali ed i s t i tuendo le scuole di S ta to , 
in Macedonia, onorevole Moschini {Bifide), 
sì po t rebbe risolvere in gran par te il pro-
b lema. 

Ad ogni modo, t a n t o al P a r l a m e n t o in- { 
glese quan to al P a r l a m e n t o i ta l iano vera- I 
mente fa onore in questo momen to il f a t t o \ 
di rivolgere lo sguardo a t a n t i infelici che i 
rec lamano giustizia. 

Io ho de t to al principio di queste poche 
parole che ho avu to l 'onore di pronunziare , 
che desideravo che dalle mie parole appa-
risse più chiaro un sen t imento che un pen-
siero. 

E lo r ipeto: in un 'epoca in cui ogni sforzo 
umano tende a rendere più civile ogni ma-
nifestazione della vi ta , in un momento in 
cui noi aspir iamo alla l iber tà vera, a rb i t r a 
dei destini f u t u r i dei popoli, è doloroso pen-
sare che u n a azione comune delle potenze 
non abbia da to ancora a quel paese le ri-
fo rme t a n t o aspe t t a t e . 

Ohe questo accordo avvenga, e che le 
potenze assicurino alla Macedonia la calma 
e l 'ordine, ed av ranno la r iconoscenza di 
t u t t o un popolo non solo sollevato, ma, 
quello che più conta, e levato a digni tà di 
gente l ibera e civile. (Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t ta di par la re al-
l 'onorevole Di Scalea. 

Voci. A domani , a d o m a n i ! 
P R E S I D E N T E . Ma che domani! È an-

cora t r oppo presto ! 
D I SCALEA. Vi r inunzio. 
P R E S I D E N T E . Ma sono le sei e un 

quar to ! Se facc iamo così, questa discussione 
non finisce neppure domani ! 

D I SCALEA. Io vi r inunzio perchè non 
posso met te rmi a par la re alle sei e ven t i 
sopra una quest ione così grave, di cui non 
dovrò occuparmi t a n t o b revemen te . 

P R E S I D E N T E . Allora spe t t e rebbe di 
par lare a lei, onorevole De Marinis. 

Voci. A domani , a domani ! 
• D E M A R I N I S . Onorevole Pres idente , a 

ques t ' o ra? Anche i miei colleghi pa re desi-
derino di r ime t t e re il seguito della discus-
sione a doman i . 

P R E S I D E N T E . A questo modo non fi-
niremo più ! 

D E M A R I N I S . Sono quasi le sei e mezzo, 
onorevole P res iden te ! 

Voci. Non c'è n iente da f a r e ! 

P R E S I D E N T E . Lo dicono loro che non 
c'è niente da f a r e ! Ci sono ancora dieci bi-
lanci ! 

Onorevole Di Scalea, perchè ha r i nun -
ziato a par la re? 

D I SCALEA. Onorevole Pres idente , se 
vuole che io parli, parlerò ! ( Bravo! — Bene!) 

Voci. Parl i , parli ! 
D I SCALEA. Onorevoli colleghi, dovevo 

par lare non b revemen te perchè la questione, 
che è so t topos ta all 'esame della Camera , è 
di una grav i tà non piccola e richiede lungo 
e spass ionato esame affinchè dalia analisi 
possa sorgere una sintesi chiara, che con 
for t i il Governo del mio paese a proseguire 
nell 'opera diplomatica , che ha così felice-
mente in t rapresa ; ma cercherò di abbreviare 
il mio discorso, li mi tandomi alle par t i p r in -
cipali, aff inchè il mio pensiero possa uscire 
chiaro e l a m p a n t e da questa discussione, 
che r iguarda così gravi interessi del nostro 
paese. 

Mi dispensi la Camera di usare un lin-
guaggio diplomatico, che non ho po tu to in 
ver i tà apprendere nel mio breve passaggio 
per la Consulta, ma si assicuri che parlerò 
con linguaggio e con coscienza, s inceramente 
i ta l iana, perchè la questione, che oggi t r a t -
t iamo, r iguarda gelosamente l ' avven i re eco-
nomico e la digni tà polit ica del nostro paese. 

L 'onorevole Barzilai, nel suo brillantis-
simo discorso demoli tore, non ha po tu to 
però non cons ta ta re come l ' indirizzo della 
polit ica i t a l iana nella penisola balcanica si 
fosse in quest i u l t imi anni di molto miglio-
ra to , ma, coerente ai suoi precedent i poli-
tici, non ha po tu to nello stesso t empo na-
scondere t u t t a la preoccupazione del suo 
pensiero per la polit ica generale delle nostre 
alleanze, che non gode le sue s impat ie . 

Io credo che l 'onorevole Barzilai però 
! è anche sulla via di Damasco in quel pro-
j g r a m m a essenzialmente ant imi l i tar is ta , che 

ha condot to il Governo del nostro paese a 
dover seguire una politica di alleanze, che 
doveva l iberare l ' I t a l i a in pa r t e da quelle 
spese militari, che da l l ' es t rema ala della 
Camera fu rono in altri tempi , quando cioè 
la polit ica della Triplice f u inaugura ta , stre-
n u a m e n t e c o m b a t t u t e come spese impro-
dut t ive . 

La discussione di politica estera d 'oggi 
j ha d imos t ra to come almeno l ' agget t ivo di 

improdu t t i ve non sia ve ramente consono 
con quelle spese militari, le quali si colle-

1 gano indissolubi lmente con t u t t o l ' anda-
mento e lo svi luppo della nos t ra poli t ica 
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estera, la quale, indirizzata oggi ad un 
pensiero economico e commerciale, ha bi-
sogno di avere il conforto di una potenza, 
mil i tarmente forte, e questa politica mili-
t a re deve essere a nelle confortata dal plauso 
della opinione pubbl ica del paese. 

Ma i nostri Governi hanno invece cer-
cato di obbedire a l l ' imperat ivo categorico 
della Es t r ema Sinistra e di a t tenuare , per 
quanto sia s ta to possibile, l 'onere delle spese 
militari nei nostri bilanci, e la nostra poli-
t ica estera è s ta ta f a t t a in armonia ed in 
accordo con questo indirizzo della lesina 
nelle spese militari. Questa la veri tà. 

Ed allora dirò che questa politica este-
ra, f a t t a in queste condizioni, ha operato, 
da qualche anno a questa pa r t e in I ta l ia , 
per la perseverante opera di vari Ministeri 
e di vari ministri, r isul ta t i i quali non po 
tevano essere indubbiamente attesi da una 
potenza che mil i tarmente non era certo ri-
spe t ta ta , o meglio, t e m u t a . 

E questo, t an to per dimostrare come la 
politica che noi finora abbiamo seguito non 
poteva essere diversa, ed è s t a t a r iparatr ice 
di gravi errori del passato ormai remoto. 

Ma mi consenta la Camera che mi t r a t -
tenga sulla quest ione che oggi appassioDa 
gli animi nostri, e, più che gli animi nostri, 
ha appassionato gli animi delle nazioni 
s traniere ed ha dato luogo a delle impor-
tan t i polemiche nei giornali dei vari paesi 
di Europa . 

Il barone di Aehrenthal i ndubb iamen te 
nelle sue dichiarazioni non esprimeva un 
pensiero nuovo, esprimeva cioè quel pen-
siero che da parecchio t empo è divenuto 
p rogramma eminente e p reminente nel mon-
do germanico, quel drang naeh Osten, che è 
p rogramma na tura le ed essenziale della ci-
viltà germanica. 

E questo program ma ha sollevato le pro-
teste degli al tr i solo perchè è en t r a to in e-
secuzione, perchè, indubbiamente , finché 
esso era nei l imiti teorici di un p rogramma 
idealistico, questo p rogramma non aveva 
tu rba to le correnti delle opinioni politiche 
europee. 

Indubbiamente , il p rogramma del ba-
rone Aehrental farebbe cadere inesorabil-
mente la penisola balcanica nell 'orbita esclu-
siva della politica austro-germanica. E al-
lora,come bene ha detto il mio am ico ono-
revole Di Bugnano, l 'Eu ropa questa volta 
non si è sollevata in uno scat to di sdegno 
per la insurrezione di un dis t re t to mace-
done, o per l'eccidio di una b a n d a bulgara, 

ma un argomento ben più grave l 'ha toc-
cata, ed è s ta to l 'annunzio solenne del pro-
gramma ferroviario dell 'Austria, e special-
mente il t ronco Uvak-Mitrovitza, che l 'Aeh-
ren tha l ha dichiarato urgente di costruire. 
Questa dichiarazione del barone d'Aeh-
renthal , come si è let to nei giornali, e come 
i precedenti oratori hanno già manifes ta to , 
ha sollevato in Russia solenni proteste. La 
s t ampa russa ha gridato quasi al t r a d i -
mento austriaco. 

Oggi sembra che le nubi vadano a poco 
scomparendo dall 'orizzonte politico, e la 
nota russa viene a chiarire l 'orizzonte a f -
fe rmando quella possibilità di intesa t ra 
Eussia ed Austria sulle basi di al tre con-
cessioni ferroviarie che interessano, con lo 
sbocco nell 'Adriatico, t an to la Russia che 
le popolazioni slave dei balcani e anche 
l ' I ta l ia . 

Di f ron te a t u t t o questo io domando: 
non è forse, onorevole Tit toni , questa ge-
nerosità di concessioni una politica dilato-
ria per poter risolvere il problema balca-
nico in un avvenire più o meno lontano, 
non repu tando oggi oppor tuno il momento 
per risolvere la grave questione d 'Oriente , 
che da anni molti pe r tu rba il nostro mondo 
diplomatico ? 

Io domando questo, perchè quando si 
t r a t t a di concess oni f a t t e al l ' Impero o t to-
mano e quando la questione si r iassume in 
concordati che le varie nazioni debbono 
prendere con la Por ta , io mi pongo il que-
sito: la Por ta , famosa nella storia diploma-
tica per le sue cortesi negative, vorrà risol-
vere con quell 'accordo e con quel l 'armonia 
che nella s t ampa di ogni paese si crede e 
si spera, vorrà risolvere, dico, il grave pro-
blema ferroviario dei Balcani ì La politica 
della Turchia è fonda ta sulle cortesi nega-
tive, ed io ricordo a proposito un aneddo to 
racconta to dall 'onorevole Di San Giuliano. 
Egli si era recato in Tripoli tania e deside-
rava visi tarne l ' interno. 

Or bene, il pascià di Tripoli, ebbe a dir-
gli : « Ma, io non posso consentire, perchè 
vi sono t roppi pericoli, e la vostra esistenza 
è t roppo preziosa per essere messa in pe-
ricolo ». 

Allora l 'onorevole Di San Giuliano ebbe 
a fargli osservare come il pascià, nella sua 
sapienza, avrebbe saputo e po tu to s tornare 
i pericoli, e il Turco imperturbabi le : «Ogni 
mia sapienza sarà sempre inferiore alla vo-
s t ra preziosa esistenza ». E l 'onorevole D i 
San Giuliano dovet te r inunziare a quel prò-
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gramma di esplorazione che egli aveva in 
animo di fare. 

Ma vi fu di peggio: quando egli volle ve-
ramente penetrare in Tripolitania, ad ogni 
passo, ma a sue spese, egli trovava che 
era pronto un piccolo drappello di truppa 
per vedere di salvaguardare la sua esisten-
za. A mano a mano questo drappello si 
univa ad un altro; e se l'onorevole Di San 
Giuliano avesse voluto arrivare alla fine 
del suo viaggio avrebbe forse avuto tutto 
l 'esercito ottomano di dietro a spese sue... 
{Ilarità). 

Fu dunque in conseguenza di questi si-
stemi che l'onorevole Di San Giuliano non 
potè arrivare a compiere il suo progaamma 
di esplorazione. Ecco l'abilità della Sublime 
Porta per ottenere il suo intento con delle 
negative, le quali, per la cortesia della for-
ma sembrano quasi dei consentimenti o 
delle concessioni. 

Ma ritornando sull'argomento, onorevoli 
colleghi, quale può essere la ragione di dis-
senso tra la Russia e l 'Austr iache sono le-
gate da solenni accordi per i Balcani ì 
L'Austria Ungheria sostiene e può soste 
nere che facendo ciò che le consente l'ar-
ticolo 25 del trattato di Berlino non viola 
quello statu quo che si è impegnata di ri-
spettare. 

E ben diceva l'onorevole Barzilai che 
sarebbe stato superfluo il voler parlare di 
interpretazione giuridica dell'articolo 25, 
quando interessi così gravi sono sul tap-
peto. Una interpretazione curialesca e sot-
tile di un testo diplomatico è fuor di luogo, 
e indubbiamente a me sembra che l'arti-
colo 25 dia il pieno diritto all'Austria di 
compiere quella linea che essa ha nel suo 
programma. 

Ma mi chiedo ; l'Austria-Ungheria, con-
tro la quale oggi si sono rivolti tutti gli 
strali, quelli della Russia specialmente, ha 
mai rinunziato al diritto che le fu accor-
dato dall'articolo 25 del trattato di Ber-
lino f Anzi, da molto tempo, da lungo tem-
po lo mette lentamente sì, ma costante- j 
mente in esecuzione ; e tanto è vero questo, 
•che il mio ottimo smico onorevole De Ma-
rinis, studioso di questa questione, parec-
chi anni fa, se la mia mente non falla, 
ebbe a denunziare alla Camera i pericoli 
che potevano derivare da uno sviluppo del 
programma ferroviario austriaco nella pe-
nisola balcanica. i 

E con la dottrina che lo distingue e con | 
l 'e levata parola, egli fece un po' da Cas-

sandra, il Governo italiano lo ascoltò, lo 
i plaudì e poi le cose furono messe in dimen-

ticatoio. Ora, indubbiamente, che l'Austria 
abbia questo diritto viene anche dalla in-
determinatezza, inusitata nei protocolli di-
plomatici, dell'articolo 25 del trattato di 
Berlino. Quest'articolo 25 del trattato di 
Berlino è confortato, anzi diciamo peg-
giorato, da un altro articolo, dall'articolo 29, 
che riguarda il Montenegro e che realizzava 
a danno nostro il pensiero del cancelliere 
di ferro,il Bismarck paralizzando ogni svi-
luppo economico di quel paese sotto il ser-
vaggio austriaco. E d è un articolo vera-
mente insidioso, l'articolo 29 più che l 'ar-
ticolo 25, perchè questo articolo voleva ar-
rivare all'obiettivo di distogliere l 'Austria 
da ogni velleità di rivincita per la perduta 
supremazia sulla Confederazione germanica. 

Fu questo il gran pensiero di Bismarck, 
quello che all'articolo 29 egli veniva a riba-
dire il concetto della supremazia economica 
che per mezzo sull'Austria la Germania a-
rvebbe avuto nella penisola dei Balcani e nel-
l'Oriente europeo. E la Russia, che nei rap-
porti della penisela balcanica ha sempre 
camminato a fianco dell'Austria, non po-
teva indubbiamente concepire l'illusione di 
una rinunzia austriaca, che avrebbe fatto 
crollare l'edifizio non solo del programma 
austro-ungarico, ma dell'intero programma 
germanico nell'Oriente dell'Europa. 

Solo, come ha osservato alla fine del 
suo discorso brillantissimo l'onorevole Di 
Bugnano, solo si può opporre all'impero 
austro ungarico che abbia mancato a que-
gli opportuni riguardi internazionali, an-
nunziando la sua intesa con la Turchia in 
un momento in cui questa opponeva le sue 
capziose ragioni alle riforme giudiziarie per 
la Macedonia. 

Certo ciò può costituire un fiero colpo 
al prestigio delle nazioni interessate, per-
chè non dimentichiamo che il Turco, oltre 
che alle cortesi negative, è abituato anche 
a quel classico motto : Divide et impera ! E 

| finora quel programma gli è riuscito. 
Di quest diminuzione di prestigio si è 

occupata e preoccupata l'Inghilterra e i di-
scorsi al parlamento di Fitz Maurice, sot-
tosegietario di Stato e del ministro Grey 
si ispirano appunto -a questo concetto, che 
possa avvenire cioè una diminuzione del 
prestigio delle potenze, perchè il programma 

j ferroviario dell' Austria-Ungheria dipende 
I in parte dalle concessioni dell'Impero Ot-

tomano. 
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L'Inghilterra non si preoccupa del pro-
gramma ferroviario, l 'Inghilterra ritiene che 
le costruzioni di ferrovie, da qualunque 
parie vengano, siano utili alla civiltà; l 'In-
ghilterra vuole soltanto un atteggiamento 
dei Governi civili fermo e deciso contro il 
Governo ottomano per potere, con delle 
riforme radicali, cancellare lo stato di anar-
chia barbarica della Macedonia, sostenendo 
la necessità di un governatore indipendente 
dalla Porta e credo che questa sia la parte 
veramente sostanziale del programma in-
glese, di un governatore cioè indipendente 
dalla Porta e di consiglieri civili anche in-
dipendenti. Del resto la politica estera in-
glese, come ben osservava il mio amico 
onorevole Di Bugnano, in questa come in 
tutte le questioni, è perseverante. Essa non 
cambia per cambiare di Ministeri, non cam-
bia neppure per cambiare di partiti, per-
chè le risposte del ministro Lansdowne col-
limano assolutamente col programma pro-
nunziato dagli attuali reggitori della poli-
t ica estera inglese. L'Inghilterra insomma 
ritiene che colle riforme sarà impossibile 
l'egemonia di qualsiasi potenza in Mace-
donia, anche se questa potenza avesse tutte 
le ferrovie. 

E il Gabinetto di Londra è anche lo-
gico : esso non può contestare all'Austria il 
diritto di questa linea consacrata dall'arti-
colo 25 del trattato di Berlino; e se lo con-
testasse, disconoscerebbe quel trattato di 
Berlino da cui deriva tutta la politica eu-
ropea nell'oriente di Europa. E far disco-
noscere il trattato di Berlino alla Porla 
potrebbe essere una buona ragione per 
avere conseguenze così gravi nella politica 
internazionale della Penisola Balcanica, da 
dover forse forzare quella mano che in que-
sto momento la diplomazia internazionale 
desidera che sia inguantata con un guanto 
di velluto anziché con un guanto di ferro. 

Ma io domando all'onorevole Tittoni, ed 
è una domanda che ha una certa gravità: ' 
può questo principio della politica inglese 
essere seguito ciecamente dall' Italia e dalla 
Bussia Può veramente l ' I t a l i a fare una 
politica di forte pressione contro il Go-
verno ottomano per ottenere ciò che il Go-
verno ottomano non vuol concedere ! E , 
diciamolo francamente, il Governo otto-
mano indubbiamente vede sfuggire ogni 
principio di sovranità in Macedonia dal-
l'accoglimento di una proposta che darebbe 
alla Macedonia un governatore indipen-
dente. 

L'Austria, per mantenere i suoi buoni 
rapporti con Costantinopoli, vorrà seguire 
la politica umanitaria anti-ottomana an-
nunziata da Sir Grey ? L'Austria, ricordia-
molo bene, non ha voluto accogliere la pro-
posta inglese dell'aumento della gendarme-
ria in Macedonia, proprio per non urtare 
le suscettibilità della Por ta ; nè oggi, al-
meno a quanto si può leggere nei giornali, 
io ritengo che l'Austria vorrà accogliere la 
proposta di Sir Grey per un governatore 
indipendente. 

E l ' Italia quale condotta terrà in questa 
contingenza1? 

Sono tutti punti interrogativi che io pro-
pongo all'onorevole ministro, perchè ritengo 
che da queste risposte derivi una soluzione 
sodisfacente per l 'importante problema che 
oggi è tema della nostra discussione. La ve-
rità, onorevoli colleghi, si è che la politica 
nell'Oriente europeo si è oggi radicalmente 
trasformata e spero di dimostrarlo in bre-
vissime parole. 

La politica della penisola balcanica, tra-
dizionale ormai, perchè cominciata nel 1897, 
era fondata sull'accordo austro russo. Ora 
(e l'cnorevole Barzilai col suo intuito ge-
niale lo ha accennato, ma non ha svilup-
pato questo argomento), delle fatalità sto-
riche vengono a rompere questa politica, 
non nei rapporti diplomatici, ma nei rap-
porti civili, politici economici etnici, indu-
striali, rapporti che sono al disopra di qua-
lunque convenzionalismo diplomatico, di 
qualunque accordo di cancellerie. 

La verità è che nonostante l'afferma-
zione del ministro degli esteri barone Aeh-
renthal, l'accordo austro russo tramonta, e 
per questa fine di una tradizione, e per 
questo tramonto ogni nazione deve oggi 
assumere il suo atteggiamento, in relazione 
ai propri interessi politici ed economici, 
senza creare possibilmente dissidi antago-
nistici, ma senza rinunzie disatrose. Perchè 
la questione balcanica, onorevole ministro, 
è essenzialmente internazionale, ma rac-
chiude l'avvenire politico ed economico, non 
solo di varie potenze, ma, quel che è più 
ed è più grande, di varie civiltà. 

L'accordo austro russo, come era sorto 
ne 1 1897, e pel quale i due Governi di 
Vienna e di Pietroburgo avevano avuto 
l 'alto mandato di tutela, era informato al 
criterio di niente mutare nella carta degli 
Stati balcanici. 

Ebbene, questo accordo del nessun cam-
biamento che doveva portare alla trai;quii-



A.tu Parlamentara 20126 C«era dei Deputati 

i.FOISLATURA XXII 1" fcfciiSfelONK Disc ns-ii TORHATA. DEL 10 MARZO 1908 

lità in Macedonia, ha portato invece l'ina-
eerbimento delle sollevazioni, delle rivolu-
zioni e dei dissidi poiché, onorevoli colle-
ghi, quell'accordo - non dobbiamo dimen-
ticarlo - fu causa di movimenti in Mace-
donia in quanto lo statu quo dei Balcani è 
un espediente diplomatico che urta, (dicia-
molo pure con franchezza di parola), con-
tinuamente con le aspirazioni dei popoli 
balcanici. 

L 'accordo austro-russo, se era tranquil-
lante nel campo dei conflitti internazionali, 
raggiunse il fine opposto riguardo alla tran-
quillità interna degli S ta t i balcanici, i 
quali, appunto da quel momento, comin-
ciarono tutt i a soffiare nel fuoco mace-
done. 

E diciamo pure francamente, gli aned-
doti e la cronaca sanguinosa dei fatt i , che 
avvengono in Macedonia, e che leggiamo 
ogni giorno, è dovuta in gran parte alle 
competizioni di razza, a cui non sono estra-
nei i Governi degli Stat i balcanici. 

Questo vi dimostra, onorevoli colleghi, 
come una politica, la quale si irrigidisca 
nella formula dello statu quo urterà sempre 
contro le ambizioni, contro i desideri e le 
aspirazioni dei popoli, che abitano in quella 
penisola. 

Indubbiamente, nel Convegno di Miirsteg 
del 1903, la egemonia austro-russa, stabil i ta 
con l 'accordo del 1897, ebbe una grande 
attenuazione e il controllo delle potenze 
convenute fu sostituito alla esclusiva tutela 
dei Governo di Vienna e Pietroburgo. 

La di mostm zinne navale di Mitilene ri-
badì questo principio di intervento inter-
nazionale e badate bene che il ribadirsi di 
questo principio, l'escludersi cioè della po-
litica di tutela esclusiva austiia-russa, coin-
cide con quella at t ivi tà intensa e perseve-
rante, economica e commerciale dell'Austria, 
la quale non condividendo più con la sola 
Russia il monopolio tutelatore dell 'Oriente 
europeo, si affanna a compiere la sua opera 
fatale del pioniere germanizzatore dell'O-
riente europeo. 

E diciamolo francamente: l 'onorevole Di 
Bugnano con parola sincera, veramente 
dettata da un alto sentimento di italianità 
è venuto qui a parlarci degli orrori che av-
vengono in Macedonia, delie condizioni do 
lorose della civiltà macedone, che si può 
dire sia ancora una macchia nera nella carta 
geografica della criminalità di Europa. 

Ebbene, questo suo discorso vi dimostra 
che il programma di Miirsteg, come ha detto 

l 'onorevole Chimienti, nel suo chiaro e lu-
cido discorso, è stato propio un insuccesso. 
{Interruzione del deputato Cirmeni). 

Secondo ilbarone di Aehrenthal,onorevole 
Cirmeni, è stato un successo, ma egli parla 
il linguaggio diplomatico ed io parlo il lin-
guaggio modesto ma veritiero dell'uomo di 
buon senso, che guarda alla realtà delle 
cose e non ricorre al vocabolario dei prò 
tocolli. 

Ora che sia stato un insuccesso lo pro-
vano non le mie parole ma il discorso di 
Sir Grey al Parlamento inglese che dimo-
strò chiaramente come tutto il programma 
di civilizzazione sia piombato nel nulla. 
Dopo la nomina del generale De Giorgis a 
capo della gendarmeria, la Macedonia fu 
turbata più che mai ed è tuttora in istato 
di perfetta anarchia. 

E quanto all 'obiettivo austro-russo cioè 
alla tutela quasi monopolistica, si può dire 
che abbia ricevuto un altro colpo nel 1905 
con l ' intervento delle cinque potenze, con 
la dimostrazione navale di Mitilene e col 
controllo finanziario comune. 

Ecco perchè, io dicevo e ripeto, che il 
pensiero egemonico della politica austro-
russo nella penisola balcanica è tramontato. 
È allora? E se il sole di quella politica tra-
monta noi che cosa faremo1? 

Noi siamo chiamati a rischiarare la si-
tuazione per non rimanere sperduti nel buio 
della nostra incertezza, dei nostri dubbi, 
dalla nostra inerzia. 

Buderi di questo programma rimangono 
ancora gli ufficiali di gendarmeria e gli a-
genti civili. Ma gli ufficiali di gendarmeria 
sono impotenti a mantenere l 'ordine e la 
tranquill ità e la dimostrazione di Mitilene 
deriva appunto dal conflitto tra i principi 
affermati dalle potenze intorno alle finanze 
dei distretti macedoni sorvegliati e la resi-
stenza e le pretese del Sultano. 

Dunque il programma austro russo, non 
ostante l 'autorevole parere del ministro de 
gli esteri austro-ungarico, non ha raggiunto 
quel successo che la civiltà riteneva che 
potesse ottenere. Ma, nel frattempo, la Rus-
sia, occupata e preoccupata dal suo colos-
sale conflitto nell 'Estremo Oriente, lasciò 
temporaneamente la sua secolare tradizione 
politica nei paesi balcanici ed allora "venne 
la rinascenza trionfale del pangermauesimo. 
E d ecco, onorevole Tit toni ed onorevoli 
colleghi, l ' importanza vera, sostanziale, 
umana del programma ferroviario, annun-
ciato alle Delegazioni dal barone di Aeheren-
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thal , impor tanza che sfugge ai piccoli confini 
di un 'azione diplomatica, impor tanza che 
abbraccia l 'avvenire radioso di t u t t a una 
razza, razza laboriosa, non di una nazione 
soltanto, ma dell' in tera civiltà industr iale 
germanica, di quella civiltà che sorse dal 
fuoco delle battaglie, ma si cementò e in-
grandì al fuoco delle officine. 

Non sono i granat ier i di Pomeran ia che 
marciano verso l 'Oriente balcanico; sono i 
commessi viaggiatori che si insinuano; non 
sono i cannoni tedeschi o austr iaci che do-
vranno tuonare nelle balze dei Balcani, ma 
sarà invece il fischio delle locomotive che 
innalzerà al cielo il canto radioso della ci-
vil tà germanica tr ionfatr ice. 

I ndubb iamen te non dico questo perchè 
un sent imento di invidia o di gelosia passi 
nella mia vecchia coscienza lat ina, per te-
mere una concorrenza seppellitrice della ci-
viltà germanica vi t toriosa. Ma ri tengo che 
noi dobbiamo piu t tos to temperare coll'a-
zione nostra l ' a rd i ta concezione che è na ta ! 
in quel disatro diplomatico per l ' I ta l ia , che 
f u il Congresso di Berlino, che è s ta to at-
t u a t o con logica inflessibile per creare uno 
sbocco orientale ai commerci europei, non 
coordinato ma subordinato -alla suprema-
zia dei commerci germanici nel l 'Estremo 
Oriente. Perchè qui non si t r a t t a della via 
più breve che può legare Vienna a Salonicco. 
L'onorevole Barzilai lo ha accennato nel suo 
discorso, ed egli parlava appunto di quella 
possibile supremazia oramai acquis ta ta dalla 
Germania nei commerci intercontinental i , 
non solo internazionali . 

E d il barone di Aehrenthal l 'ha det to 
chiaramente nel suo exposé: l 'aprirsi alla . 
vi ta economica dell'Asia Minore e della Me- ! 
sopotamia sarà sempre considerato come 
una grande opera dello spirito d1' in t rapresa 
tedesco. L 'Austr ia d iventa padrona delle 
vie di comunicazione con la rete orientale 
V ienna-Salonicco ; la Germania t rova in Sa-
1 onicco l 'emporio teutonizzato per riallac-
ciare la sua egemonia ferroviaria ed econo- ' 
mica con le proprie concessioni nell'Asia 
Minore verso il golfo Persico, monopoliz-

zando così il commercio dei paesi asiatici j 
ed a t t enuando indubb iamente l ' impor tanza j 
del canale di Suez che, come ognuno sa, può ; 
chiamars i impresa anglo-francese e che ri- j 
mane ancora la grande via maestra verso 
i mercati del l 'Estremo Oriente. 

E d in tan to l 'Oriente europeo si va ger- i 
umanizzando : si germanizzano le regioni oc- j 
•cupate mil i tarmente dall 'Austria, le colonie 

agricole della Bosnia ormai sono popolate 
di slavi teutonizzat i . A Mitrovitza sono già 
aspre le contese t ra l 'elemento slavo e quello 
albanese convert i to alla austrofilia ! Mitro-
vi tza e Diakovo sono popolate di commer-
cianti tedeschi. 

E fin dove arriverà questa invasione ? Io 
mi domando cosa vada a fare la Deutsche 
Schulverein in Bulgaria? Vi è forse a t t i r a t a 
da affinità di razza? Essa in t an to t iene 
apert i i suoi uffici a Sofia, a Filippopoli, a 
Varna. 

L'influenza austriaco germanica si di-
stende in Albania, non a t t raverso la co-
scienza delle popolazioni, ma a t t raverso il 
clero avido e bisognoso. Solo il Montenegro 
si difende e si è difeso finora da questa in-
vasione. E così il sole del pangermanismo 
oggi abbaglia e dissecca l 'antico programma 
austro-russo. 

È s ta ta una fa ta l i tà storica, la quale è 
al di sopra di ogni avvedimento diploma-
t ico : l 'Austri a-Ungheria è oggi l 'esponente 
di una necessità etnica. La civiltà indu-
striale germanica deve essere imperialista 
per non vedere soffocata dalla pletora della 
sua produzione l 'esuberante sua vital i tà in-
dust r ia le ed economica. E per i tedeschi, 
bene ha anche accennato l 'onorevole Bar-
zilai, l 'Austr ia non è che l 'avanguardia , il 
pioniere germanico in Oriente. Perchè in 
Oriente incivilire vuol dire germanizzare! 

Il p rogramma austr iaco non è dunque 
l 'espressione di una volontà politica del 
Gabine t to austro-ungarico, ma è l'espres-
sione di una fa ta l i t à etnica, la quale asso-
lu t amen te ha bisogno di rompere le dighe 
che la racchiudono per poter incamminarsi 
ad un radioso avvenire di prosperità indu-
striale ed economica. Il Reno di ieri è l 'E-
geo di oggi; ma, onorevole Tittoni, noi non 
possiamo e non dobbiamo permet tere che 
sia l 'Adriatico di domani! 

Per la fede nelle nostre alleanze noi 
dobbiamo escludere che il p rogramma fer-
roviario e politico austro-ungarico debba 
f a t a lmen te rappresentare un pericolo ita-
liano. Perchè è nel valore reale, non nel 
valore diplomatico delle nostre alleanze che 
è r iposta e ancora deve riposare la pace di 
Europa. 

Certamente, noi non contesteremo al-
l 'Aust r ia il diri t to che proviene dall 'arti-
colo 25; ma ci s ' impone un dovere supremo, 
cioè quello di mostrare al paese (che non si 
interessa di politica estera, se non nei suoi 
effetti , che non ne studia le cause, ma si 
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l a m e n t a e si ribella quando la vede nociva 
allo s v i l u p p o della sua a t t i v i t à e della sua 
economia) che la pol i t ica delle nostre al-
leanze non nuoce agli interessi economici 
de l l ' I ta l ia . 

E d a quest 'opera ed a questo fine, debbo 
pur dichiarare che l 'onorevole T i t toni ha 
s a p u t o ed ha voluto lavorare , con genia l i tà 
di intel let to e con vera coscienza, af f inchè 
l ' A u s t r i a e la Germania potessero concor-
rere lea lmente e non ostacolare la via che 
noi modestamente , ma c o s t a n t e m e n t e ave-
v a m o preparato, come ha d i m o s t r a t o l 'ono-
revole Chimienti , per aprirci degli sbocchi 
economici e commercia l i nella peninola bal-
canica. 

L ' o n o r e v o l e Bissolat i , mente a c u t a ed 
equi l ibrata , par lando or non è molto (e lo 
ha a c c e n n a t o l 'ono evole Barz i la i ) su questa 
questione diceva: noi s a p p i a m o che vi è 
questa grossa quest ione d ip lomat ica per il 
tronco ferroviario che c o m p l e t i la. v ia V i e n -
na-Salonicco; ma è giusto che pur r ima-
nendo in armi co ntro l 'espansione austr iaca , 
se v o g l i a m o essere fort i contro questa po-
l it ica espansionista, noi non d o b b i a m o au-
torizzare l ' e lemento tedesco a d i r e : voi ci 
negate quelle che sono le vie natural i del 
nostro commercio, quelle che a noi dà la 
geografia. 

Or bene, io credo che le savie e giuste 
considerazioni del l 'onorevole Bissolat i deb-
bano consigl iare il G o v e r n o i ta l iano a t ro-
v a r e una soluzione che. pur non u r t a n d o 
c o n t i o la ev idente ver i tà di ciò che d i c e v a 
l 'onorevole Bissolati , potesse a t tenuare i 
danni di questa f a t a l i t à geograf ica e s to-
rica. 

E d io che a v e v a preparato questo mio 
modesto discorso, pr ima che ini f i l e t t a s s i 
l ' a n i m o di i tal iano nel leggere l 'opera che 
l 'onorevole T i t toni a v e v a compiuto febbri l -
mente in questi giorni di interva l lo f r a la 
mozione del l 'onorevole Barzi la i (meritoria 
forse perchè ha sol levato in I ta l ia l ' a t ten-
zione su questo g r a v e problema) e la discus-
sione di oggi, devo ora dichiarare che l'o-
norevole ministro ha s a p u t o r isolvere con 
sollecitudine questo intr igato p r o b l e m a eco-
n o m i c o : con l 'ottenere, cioè, la possibi l i tà 
di una l inea che dal Mar «Nero e dal Da-
nubio avesse uno sbocco naturale ne l l 'Adr ia-
tico. E d , invero, questo era il p r o b l e m a 
grave che poteva turbare anche la cordia-
l i tà dei nostri rapport i , perchè v e n i v a a col-
piré con g r a v e danno economico gli inte-
ressi italiani. 

Noi non p o t e v a m o , cioè, consentire che 
i port i di G e n o v a e di Venezia avessero d e i 
danni non controbi lanciat i da compensi e 
che i prodott i i taliani, per ragg iungere ì 
centri di consumo del cont inente or ientale 
europeo del l 'Asia minore, dovessero a l lun-
gare il percorso di cent inaia di c h i l o m e t r i . 
Certamente , l ' I t a l i a non può e non deve 
impedire lo svo lg imento del p r o g r a m m a 
austro ungarico, ma d e v e a p p u n t o con ac-
cordi solenni ed eseguìbil i correre a quei 
ripari che sono necessari per di fendere i 
suoi v i tal i interessi economici . 

ISToi non possiamo opporci a che la ci-
v i l t à germanica cammini t r ionfa lmente per 
la v ia maestra della prosperità economica , 
ma desideriamo che la c iv i l tà lat ina con-
tinui ad irradiare del la sua luce a p p u n t o 
quel le regioni ove le vest ig ia solenni de l la 
sua gloria r i m a n g o n o ancora ad a t t e s t a r e 
la sua eterna ed a m m i r e v o l e v i ta l i tà . 

L a c iv i l tà c o n t e m p o r a n e a non consente 
egemonie che distruggono, ma solo può con-
sentire che vi siano delle supremazie fecon-
datrici della c iv i l tà di tutt i i popoli . 

Noi non siamo più sulla terra come nei 
periodi pliocenici in cui fenomeni catastro-
fici s c o n v o l g e v a n o e seppel l ivano ogni cosa 
creata; oggi non vi possono essere c i v i l t à 
che seppell iscono: perchè oggi non può es-
sere consentito quel dominio imperia l is t ico 
universale che p o t e v a passare p e r l a mente 
dei nostri gloriosi a n t e n a t i di R o m a con-
quistatr ice . 

Noi dunque vogl iamo che non sia ipote-
cata l ' egemonia economica sulla penisola 
ba lcanica al pangermanismo, chiudendo t r a 
le morse delle due ferrovie f a c e n t i capo a 
Costantinopoli e a Salonicco t u t t o l 'Oriente 
europeo. 

LJ Inghi l terra si può disinteressare di 
questo problema ferroviar io ai fini della 
proprhi esistenza, e può spiegare la sua a-
zione solo alla c iv i l izzazione della Mace-
donia ; ma noi d o b b i a m o occuparci della 
nostra esistenza nazionale e dei nostri in-
teressi, noi v o g l i a m o che la nostra azione 
non debba morire n a r c o t i z z a t a dalla nostra 
inerzia più che dal l 'a l trui malevolenza. 

A me preme molto la redenzione mace-
done, ma T>er dire la v e r i t à preme molt is-
s imo anche la prosperi tà i t a l i a n a . 

I o desidero che l ' I ta l ia , come ha potuto 
liberarsi da ogni servaggio polit ico nel l ' in-
terno, possa sempre essere l ibera da uogni 
servaggio economico a l l ' e s t e r o ; e v i do-
mando, onorevol i colleghi: che cosa farebbe 
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l ' I ta l ia nell'Adriatico che fu golfo di Vene-
zia radiosa, la Roma sul mare il giorno che, 
compiuta la rete diretta da Vienna a Salo-
nicco con le diramazioni annunziate dal ba 
rone di Aehrenthal in Dalmazia edin Albania 
PAustr ia-Ungheria stringesse l 'I talia op-
primendola nelle sue spire sia dal lato po-
litico che da quello economico ? 

Questo certamente è il problema che si 
era messo e si è dovuto mettere innanzi 
l'onorevole Tittoni per trovare una via di 
uscita. 

Non voglio certa mente ripetere qui tu t to 
quello che si è scritto intorno a questo 
grave argomento; né accennare a tu t t i quei 
libri che si sono pubblicati in Francia pi ut-
tosto con sentimento austrofobo e d i n Ger-
mania piuttosto con sent : mento austro filo. 

Ma, naturalmente, non posso negare che 
la ferrovia proget ta ta dall 'Austria eia in 
fondo una specie di presa dì possesso della 
Macedonia occidentale e, in par te dell'Al-
bania. 

Questo programma ferroviario non po-
teva e non doveva, come ha fa t to osser-
vare l'onorevole Barzilai, lasciare indiffe-
rente l 'I talia che ha tu t to l'interesse di non 
avere poteri egemonici da contrastare nelle 
regioni turche dell 'altra sponda dell'Adria-
tico. 

L'onorevole ministro degli esteri ha di-
chiarato varie volte, che, riguardo alla que-
stione balcanica, l ' I tal ia era sa lvaguardata 
da ogni possibile pericolo di trasformazione 
che potesse danneggiarla; poiché la situa-
zione della Macedonia era garanti ta dalla 
Triplice; né l ' I tal ia e l 'Austria avevano vel-
leità d'occupazioni; e, in quanto all'Alba-
nia, vi era un impegno scritto fra l ' I l a P a e 
l 'Austria, e che soltanto una violazione 
inamissibile della pubblica fede poteva pro-
duire complicazioni nell'Adriatico. 

Queste dichiarazioni significano che l 'I-
talia doveva essere tranquilla, per le sue 
convenzioni che le garantivano lo statuquo 
territoriale. 

Ma questo statuquo, di carat tere essen-
zialmente politico, sarebbe venuto, man 
mano, con io svolgimento del programma 
ferroviario di Aehrenthal, a deformarsi con 
perfezionamenti di programmi economici 
e ferroviari. 

Ed allora lo statu quo si trascriveva in 
lingua volgare per l ' I tal ia , statti in là, statti 
in qua, in su, in giù, ma certo non più statu 
quo. Ed è qui appunto il pericolo; pericolo 
che l 'astuzia del linguaggio diplomatico 

poteva evitare, ma che la realtà non po-
teva eludere. 

Ora questo perfezionamento deformativo 
dello statu quo territoriale, dobbiamo pur 
dirlo, è s tato in gran par te al lontanato dal 
l 'opera compiuta, in questi giorni, dal Go 
verno italiano 

Il conte Andrassy, dopo il Congresso di 
Berlino, poteva ben dire al suo imperatore, 
che gli erano aperte le porte dell'Oriente; 
ed io credo che, in quell'occasione, il mini-
stro d ' I ta l ia avrebbe potuto dire al re, che, 
invece, le onde dell 'Adriatico venivano a 
formare una muraglia che doveva carce-
rare ogni a t t iv i tà i taliana nell 'avvenire. 
Quindi, in fondo, l 'opera at tuale del nostro 
Governo, l 'opera che ha susseguito, vari 
anni dopo il Congresso di Berlino, ma che 
è s tata a t tuata in questi ultimi tempi, non 
è s ta ta indubbiamente un'opera di at t ivi tà 
fondamentale ed organica, ma un'opera, di-
ciamo così, medicatrice di quegli errori che 
si erano compiuti nel Congresso di Berlino 
Ed indubbiamente quest 'opera riparatrice 
iniziata dal Visconti-Venosta, in fondo, si 
è indirizzata nella via pratica per la rea-
lizzazione degli interessi italiani. 

L'onorevole Guicciardini osservando e 
commentando le dichiarazioni dell'onore-
vole Tittoni il quale afferma va essere il no-
stro programma balcanico definito nel man-
tenimento dello statu quo e nello sviluppo 
dell'economia nazionale, affermava che non 
basta preparare programmi, ma bisogna 
pure prepararne l 'attuazione. Ed onorevole 
F o r t s voleva appunto una penetrazione 
economica nella penisola balcanica. Quindi, 
in fondo, essi s ' inspiravano ad una politica 
d'accordi con la Russia e con l 'Austria, 
affinchè fossi raggiunta quella finalità che 
potesse tutelare, oon lo svolgimento del 
programma. 

Quali possono essere questi accordi per 
concretare un programma pratico e realiz-
zabile ì 

Per la Russia stringere sempre più i le-
gami commerciali e aiutare le sue iniziative 
ferroviarie, dirette all'Adriatico. 

E per l 'Austria? 
L'Austr ia ha i suoi veri interessi nei Vi-

layets di Kossowo e di Monastir e lungo la 
linea Seraievo Salonicco. 

L 'I tal ia li ha nel Vilayet di Scutar ied in 
parte in quello di lanina cioè nel versante 
Adriatico. 

L'Austr ia non può consentire che una 
potenza alleata eserciti un ' influenza con-
traria ai suoi fini sulla via di Salonicco. 
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L ' I t a l i a non può consentire che u n a gran-
de potenza mili tare si s tenda sulla costa 
Adr ia t ica da l l ' a t tua le confine fino aYal lona . 

Ora gli accordi debbono avere due fina-
l i tà per raggiungere questo fine. F ina l i t à 
pol i t ica r endendo per quan to possibile au-
t o n o m a da ogni ingerenza poli t ico-ammini-
s t r a t i v a s t ran ie ra l 'Albania . F ina l i t à econo-
mica cercando di sostenere ogni iniziat iva 
che t enda a riunire i port i de l l 'Adr ia t i co 
con la penisola balcanica . 

Diciamo b revemente dell ' iniziativa po-
lit ica. L ' a t t uaz ione de l l ' au tonomia albanese 
chè è il capo saldo della nost ra polit ica nei 
Balcani si può realizzare, secondo l 'onore-
vole Guicciardini, con t re condizioni. 

Modificazioni delle circoscrizioni ammi-
nis t ra t ive per dis taccare i dis tret t i a lbanesi 

o ra aggregati ai vi layets macedoni . 
Riconoscimento del dr i t to del popolo al 

danese alla scuola nazionale. 
Applicazione di o p p o r t u n e r i forme an-

che ai vi layets albanesi . 
E l 'onorevole ministro r icorderà quan to 

egli ebbe a dichiarare alla Camera nella 
t o r n a t a del 12 maggio 1905: 

« Le mie dichiarazioni - egli d i s s e - r i u -
sciranno gradi te alle Camera non meno che 
all 'onorevole Guicciardini. Quando io ebbi 
ad esporre quan to precisi, posit ivi ed effi-
caci fossero i nostr i accordi con l 'Aust r ia -
Ungher ia per la r inuncia reciproca a qua-

lunque occupazione del l 'Albania, fu giusta-
mente osseivato che l ' i m p o r t a n z a dell 'Al-

ban ia era s t a t a molto scemata con la riu-
nione alla Macedonia di alcuni d is t re t t i al-
banesi. Ora io sono lieto di poter dire alla 
Camera che il con te Goluchowsky è piena-
mente d 'accordo con me nel r i tenere che 
appena , a te rmini dell 'art icolo 3 del pro-
g r a m m a diMiirszteg, dovràproceders i alla ri-
f o r m a de l l ' amminis t raz ione della Macedo-
nia, i d i s t re t t i p reva len temen te albanesi , 
che oggi sono aggregat i ai vi layets mace-
doni, dovranno essere r iunit i a l l 'Albania 
p ropr i amen te de t t a» . 

E l 'onorevole Di San Giuliano che con-
sent iva nelle parole de t t e dal l 'onorevole 
Guicciardini, prese a t t o con grad imento di 
queste affermazioni del ministro, perchè 
disse avrebbero r ibad i to i cordiali accordi 
dell 'Italia col vicino impero Aust ro Unga-

rico. 
Ora, onorevole ministro, io r i tengo che ' 

sia venu to il momento di poter realizzare 
quest i nostr i desideri; ora che il p r o g r a m m a 

inglese arr iva, diciamo così, alla finalità 

quasi della nazionalizzazione della Mace-
• donia, noi po t remo r icordare alla nos t ra 

al leata le promesse per poter o t tenere que-
t a r i forma di ca ra t t e re politico che giova 
allo svi luppo ed alla tu te la degli interessi 
i tal iani del l 'a l t ro versan te dell 'Adriat ico. 

E passiamo r a p i d a m e n t e alle finalità 
economiche. Le finalità economiche sono 
molto chiare e molto evident i e si riassu-
mono nel poter o t tenere delle linee non 
concorrent i ma emancipatr ic i della possibile 
egemonia della linea germanica Vienna-Sa-
lonicco. 

E b b e n e io spero e chiedo che. anche in 
ques to , la nost ra politica estera tradizio-
nale non sia s t a t a esiziale ai nostr i inte-
ressi, ed è bene che quest i f a t t i siano av-
venut i , perchè io r i tengo che il p r o g r a m m a 
ferroviario annunzia to dal barone Aehren tha l 
possa oggi svegliare in I t a l i a que l sen t imen to 
d ' in teresse alle nostre vicende internazio-
nali, che è s ta to a d d o r m e n t a t o dalla pub-
blica opinione indif ferente e r avv iva re l ' a t t i -
v i tà i ta l iana nei paesi balcanici, perchè, non 
lo d iment ich iamo, p u r t r o p p o il ministro de-
gli esteri i ta l iano è in condizioni ben diverse 
dai ministri degli esteri di altri paesi . 

Egli non ha a cooperator i necessari quei 
po ten t i s t rumen t i finanziari che fo rmano la 
base della polit ica economica in ternazionale 
delle a l t re nazioni. Egli deve con l ' abi l i tà 
sua sost i tu i re ques ta mancanza gravissima 
di cap i ta le coopera tore della politica estera. 

Ma, confessiamolo, che q u a l u n q u e abi-
l i tà diplomat ica non po t r à sosti tuire mai i 
milioni che manche ranno per lo svi luppo 
di iniziat ive economiche necessarie, per le 
quali a l t re nazioni p rovvedono i s t an tanea -
mente, e superano ogni possibil i tà di con 
correnza i ta l iana . 

Ma se il paese (e la questione credo che 
abbia sollevato e r isvegliato l 'opinione pub-
blica i tal iana) comprenderà com'esso deve 
cooperare al l 'azione politica del Governo, 
forse questi i s t ru inent i nasceranno. 

Ora noi dobbiamo i n d u b b i a m e n t e l o t t a r e 
affinchè queste promesse diplomat iche siano 
finalmente m a n t e n u t e affinchè l ' impero Ot-
t o m a n o possa concedere alla Serbia quella 
ferrovia che fu sostenuta4 dalla Russ ia e 
che oggi è anche sos tenu ta da l l ' I ta l ia . 

Ma noi dobbiamo ot tenere qualche cosa 
di più. Noi dobbiamo (e il barone d 'Aeh-
ren tha l lo ha d i c h i a r a t o lealmente) noi dob-
b iamo o t t ene re che l ' economia del Monte-

i negro sia m a n t e n u t a so t to la s fera d' ìn-
! fluenza i ta l iana. 
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Noi abbiamo nel Montenegro delle ini-
ziative italiano, abbiamo una società di na-
vigazione i tal iana, la quale, per quanto 
modestamente, con opera perseverante e 
benemeri ta ha già sviluppato gli scambi in 
quel paese ; abbiamo delle concessioni per 
il monopolio dei tabacchi, abbiamo il sin-
dacato per la ferrovia A n t i v a r i - V i r Bazar 
fino al lago di scutar i con una influenza 
economica cioè sull 'Albania. 

Noi dobbiamo mantenere integra questa 
nostra supremazia economica nel Montene-
gro, perchè non dobbiamo dimenticare che 
la s t rada più corta per poter raggiungere 
le nostre finalità di penetrazione economica 
nei paesi balcanici è appunto quella che si 
diparte da Antivari : «Anti-Bari» dicevano 
gli antichi portulani della gloriosa [Repub-
blica Veneta, ed io ritengo che, anche in 
questo, l 'opera concorde dell 'Austria possa 
servire agli interessi italiani. 

Poiché, e il barone di Aehrenthal lo 
ha f rancamente dichiarato, una assoluta 
definizione ed interpretazione dell 'art ico-
lo 29 del t r a t t a t o di Berlino avrebbe po-
tuto pregiudicare i nostri interessi nel Mon-
tenegro. 

Mai l barone d 'Aehrenthal ha già dichia-
rato che ri teneva legit t ime le concessioni, 
f a t t e dal Principe del Montenegro al Sin-
dacato italiano, e che il Governo austro-
ungarico non aveva nessuna ragione di sol-
levare le eccezioni, che derivano dall 'arti-
colo 29 del t r a t t a to di Btr l ino. 

Io penso quindi che queste iniziative 
debbano essere lentamente , ma continua-
mente, incoraggiate dal Governo centrale 
del mio paese. 

In tal modo con i lavori accelerati dalle 
vie di accesso al Sempione e con le comu-
nicazioni fluviali potremo creare f ra l 'Oc 
cidente e l 'Oriente la via augusta della ci-
viltà lat ina. 

E di un 'a l t ra linea, accennata dall 'ono-
revole Barzilai, io mi dovrei occupare, ed 
ho finito, cioè la linea Vallona-Monastir. 

Questa linea ha una s tor ia : fu assunta 
dalla Deutsche Bank, ma fu r ida ta ad un 
sindacato italiano, composto, credo, dai si-
gnori Allatini ed Almagià. Questo sinda-
cato aveva f a t to dei progett i : furono pre-
sentati alla Por ta , che però r i tenne la per 
centuale chilometrica eccessivamente ele-
va ta . 

Io desidero, se sia possibile, che il mi-
nistro degli affari esteri voglia risvegliare 
questa obliata iniziativa di questo sinda-
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cato, e voglia interporre i suoi buoni uffici 
presso la Por ta affinchè anche questa ini-
ziativa italiana possa avere la sua solu-
zione. 

Non dimentichiamo: che questa inizia-
tiva avrebbe per noi un grandissimo inte-
resse, quello di unire l 'Albania a Va Dona 
e alla grande linea ferroviaria orientale, 
perchè il danno che viene dalla ferrovia 
Vienna-Salonicco a noi, se non è compen-
sato da queste concessioni ferroviarie, che 
sono s ta te lumeggiate nei comunicati della 
s t ampa in questi ultimi tempi, sarebbe du-
plice. 

L 'uno la possibile perdi ta del passaggio 
della Valigia delle Indie e la concorrenza 
dei prodot t i tedeschi agli italiani resa più 
aspra. 

L 'a l t ro di allontanare, cioè, i commerci, 
gli scambi dell 'Italia meridionale, che si 
va sempre più industrializzando, dai suoi 
centri naturali che sono aperti nelle sponde 
opposte. Perchè se Venezia può avere l'hin-
terland del Lombardo-Veneto, Brindisi e 
Bari possono avere l'hinterland di un paese, 
che ogni giorno più si industrializza e che 
gli stessi italiani vogliono che si industria-
lizzi. 

La legge di Napoli insegni ! Ma,-io penso 
che questa linea Vienna-Salonicco oggi allon-
tana il movimento di questo commercio, 
poiché il commercio di cabotaggio che noi 
facciamo ora lungo le sponde albanesi del-
l 'Adriatico viene ad essere paralizzato in 
gran parte dalla ferrovia Vienna-Salonicco 
che comprende ed assorbe Vhinterland del 
nostro commercio di cabotaggio mari t t imo. 
Ecco perchè, anche in questo senso, la ri-
soluzione di questo problema tocca la no-
s t ra dignità nazionale, dignità nel senso 
economico e commerciale, e tocca special-
mente l ' interesse di quel Mezzogiorno, che 
ha bisogno di tu t t i gli elementi coopera-
tori economici e finanziari e internazionali 
al fine di essere sviluppato per il bene su 
premo della patr ia comune. 

Ho finito. Io ri tengo, onorevoli colleghi, 
che ormai i Governi contemporanei, ed è 
questa la conclusione del mio discorso, han-
no un pensiero costante, non quello di di-
videre le nazioni, non quello di separare 
con barriere insormontabili i popoli, ma di 
incoraggiare sempre più quella concezione 
di f ratel lanza universale, che è ormai pene-
t r a t a nella coscienza della umani tà civile. 
Io r i tengo che i nostri accordi con l 'Austr ia 
non debbono essere per il nostro Governo 
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una meta di riposo, ma un punto di parten-
za per intensificare sempre più la sua atti-
vità, per -conservare la via augusta della 
civiltà latina nell'Oriente europeo. Non di-
mentichiamo, onorevoli colleghi, che a Brin-
disi fluiva la via Appia, e a Yallona comin-
ciava la via Bgnazia . Nei secoli che ora-
mai sono lontani della nostra civi ltà lati-
na, le aquile romane trionfatrici portavano 
pensieri di dominio universale per quelle 
strade; oggi per altre vie passano gli eser-
citi, le idee, le merci, il pensiero domina-
tore. Domani , onorevole ministro? Io sono 
sicuro che a questa domanda, che io ho 
fat ta con sent imento di italiano, l 'onorevole 
Tittoni mi risponderà con parola, degna di 
ministro d'Italia e di c i ttadino romano. 
( Vive approvazioni — Molti deputati si con-
gratulano con L'oratore). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle do 
mande di interrogazione e di interpellanza. 

L U C I F E R O , segretario, ne dà'lettura: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere se, 
oramai, non creda perfino inverosimile la 
lunghezza del tempo trascorso nell'istrut-
toria penale, riferibile a Filippo Oifariello, 
che uccise la propria moglie, a Posillipo, 
il 10 agosto 1905. E per sapere se egli non 
giudichi questi enormi ritardi che allonta-
nano, in modo così straordinario, il dibat-
t imento dai latti compiuti, eminentemente 
dannosi al salutare prestigio di-una giusti-
zia rapida, accreditando la voce, sia pure 
esagerata e magari, talvolta, maligna, di 
autorevoli giornali stranieri, che, in Italia, 
si fa troppo spesso e forse volontieri, il pro-
cesso orale ai propri antenati . 

« Valli Eugenio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica sul caso 
D e Robbio. 

« Rosadi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia se non creda 
opportuno nell'interesse della giustizia e 
delia morale di* pubblicare i risultati della 

inchiesta compiuta a Genova anche in re-
lazione a maneggi di Borsa pregiudizievoli 
all'industria nazionale. 

« Romussi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
quando e come intenda provvedere ai la-
vori necessarii perchè la linea Genova-Ven-
timiglia sia posta in condizioni meno impari 
alle esigenze della sua importanza e del suo 
traffico. 

« Cele sia ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere: se gli ri-
sulti dei ferimenti causati ad alcune povere 
donne ieri, dall' intervento e dal contegno 
deplorevole dei carabinieri a cavallo in quel 
di Pausano di Castelfranco Emilia, i quali 
poscia nulla riferirono ancora al sindaco 
locale per non avere in tempo il controllo 
dell'autorità superiore diretta locale e do-
manda quali provvedimenti intenda adot-
tare. 

« Giacomo Ferri ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quali provvedimenti intenda di adottare -
migliorando i patti di riscatto, oggi proi-
bitivi - onde favorire la costruzione e il 
sorgere di nuove linee ferroviarie nell'in; e-
resse dell'economia nazionale. 

« Borsarelli ». 

« Il sottoscritto interpella il ministro dei 
lavori pubblici per sapere se, a rendere più 
sollecite e più agevoli le comunicazioni fra 
Firenze e l'Alta Italia, non ritenga urgente 
istituire la trazione elettrica sulla linea Pi-
stoia-Bologna. 

« Casciani ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare gli 
onorevoli ministri di grazia e giustizia e 
dell'istruzione pubblica per conoscere a che 
punto si trovino gli studi per il riordina-
mento di piazza Termini nei rispetti del-
l' isolamento delle Terme di Diocleziano e 
della costruzione della facciata di S. Maria 
degli Angeli secondo il progetto del com-
pianto architetto Sacconi. 

« Torrigiani, Sant ini ». 
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P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa 
ranno iscritte nell'ordine del giorno e svolte 
al loro turno, e così puro le interpellanze, 
purché i ministri interessati non dichiarino, 
entro le ventiquattro ore, di non accettarle. 

Comunicazioni dei Presidente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mezzanotte 
ha presentato una proposta di legge che 
sarà trasmessa agli Uffici perchè ne auto-
rizzino la lettura. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole presidente del 
Consiglio, domani, in principio di seduta, 
dopo le interrogazioni, proporrei si discu-
tessero i due disegni di logge che sono ai 
numeri 32 e 36 dell'ordine del giorno: 

Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il reparto delle sovrimposte nelle provincie 
in cui viene attivato il nuovo catasto. 

Maggiore assegnazione di lire 255,000 
al capitolo 29 « Indennità di primo stabi-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione » 
del bilancio della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1907-
1908. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Sta bene. 

La seduta termina alle ore 19.30. 

(Jrdine del giorno perla seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Modificazioni all'articolo 3 della legge 

23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il riparto delle sovrimposte nelle provinole 

*in cui viene attivato il nuovo catasto (596). 
3. Maggiore assegnazione di lire 255,000 

al capitolo 29 « Indennità di primo stabi-
limento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione » 
del bilancio della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1907 -
1908 (930). 

4. Seguito dello svolgimento della seguente 
mozione : 

Barzilai, Borghese, Berenini, Guerci, 
Loero, Faranda, De Felice-Giuffrida, Del-
l'Acqua, Romussi, Ferri Giacomo, Gàttorno, 
Comandini, Mirabella — La Camera invita 
il Governo a cons de.rare la condiziane creata 
agli interessi politici ed economici dell'Italia 
ed a l la situazione europea, dalle recenti 
concessioni della Turchia nella penisola 
balcanica. 

5. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1908-909 
(889, 889-fci*). 

6. Seconda lettura del disegno di legge: 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
7. Convalidazione del Regio Decreto 

1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

8. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Regio Esercito (825). 

9. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

10. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

11. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiurie 
(412). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

14. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 
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16. Domanda di autorizzazione a prò- i 
cedere contro il deputato Enrico Ferri per j 
ingiurie (475). 

17. Mutualità scolastiche (244). 
18. Seguitò della discussione sul disegno di 

latine: 

Conversione in legge del regio de-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con| 
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di par-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 

19. Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Ravaschieri per le 
sioni colpose (520). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere coQtro il deputato Morgariper istiga 
zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472). 

21. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

22. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

23. Disposizioni sulla navigazione interna 
(542) 

24. Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Arigò per diffama 
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa (367). 

25. Rinsaldamento, rimboschimento e 
sistemazione dei bacini montani (538). 

26. Tombola telegrafica nazionale a fa 
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

27. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-

soro e quello della guerra e sulle masse in-
terne dei Corpi del regio esercito (844). 

28. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

29. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l 'ordinamento delle Camere di 
commercio e d ' industria (682). 

30. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Giovanni 
Curio ni per ingiurie (849). 

31. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Giuseppe Eomano 
per millantato credito, falso, concussione e 
peculato (850). 

32. Istituzione di una Cassa di Mater-
nità (191) 

33. Guarentigie e disciplina della magi-
stratura (855). 

34. Modificazioni all'ordinamento giudi-
ziario (932). 

35. Aggiunta all'articolo37 del testo unico 
delle leggi sull'Agro romano (941). 

36. Provvedimenti per i bilanci delle Co-
lonie italiane d'Africa e per il contributo 
dello Stato nelle spese delle Colonie stesse 
(931). 

37. Autorizzazione di spese per opere 
pubbliche, ripartizione di stanziamenti e 
trasporti di fondi negli stati di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pub-
blici per gli esercizii finanziarli 1907-908 e 
1908 909 (937). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1908 — Tip. della Camera dei Deputati. 


